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Relazione sulle attività 2020 
della Sezione di Cagliari.

   Care Socie e Cari Soci,
   Il 2020 è stato un anno di crisi profonda per tutta la nazione, la crisi 
pandemica, , ci ha catapultati in un mondo dove la nostra vita è stata 
totalmente stravolta che nessuno di noi era preparato ad affrontare . 
Il primo Lockdown, vissuto con la speranza che tutto si sarebbe con-
cluso in poco tempo, l’altissimo numero di morti e l’interminabile 
susseguirsi di aperture e chiusure hanno creato sconforto, in alcuni 
momenti abbiamo forse pensato che non ci sarebbe stata una fine. 
Nel frattempo però dentro di noi è cresciuta sempre più la consape-
volezza che, nonostante tutto, ci sarebbe voluto ben altro per abbat-
terci. 
Allora oggi, anche la parola ripartenza ci sta stretta, perché in fondo 
non ci siamo mai fermati. 
La sezione di Cagliari è riuscita comunque a svolgere diverse attività, 
in particolar modo tutte le attività all’aria aperta.
Escursionismo, sentieristica, ciclo-escursionismo e torrentismo, sono 
stati i primi a riprendere il commino, non con poche difficoltà ma 
sempre con la tenacia tipica di chi non molla mai. 
Questi gruppi sono riusciti a svolgere un’attività costante post pri-
mo lock-down rispettando i protocolli imposti dalle varie commissioni 
centrali. 
Altre attività, come la speleologia, la scuola di arrampicata e le attività 
in sede come la nostra biblioteca, hanno maggiormente subito i pro-
blemi derivanti dalla pandemia, riducendo le loro attività o addirittura 
interrompendola quasi del tutto.
I dati consuntivi principali delle attività e delle iniziative realizzate dalla 
Sezione di Cagliari nel 2020 possono essere sintetizzati come segue:

ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO DIRETTIVO SEZIONALE. 
Il Consiglio Direttivo sezionale si è riunito 10 volte di cui 7 in video-
conferenza. Sono state convocate 2 Assemblee dei Soci, una in pre-
senza e una in video conferenza, scommessa vinta in quanto il nume-
ro dei partecipanti era di poco inferiore alla normale frequentazione 
delle Assemblee Ci tengo a sottolineare e ringraziare tutto il direttivo 
sezionale, il quale ha svolto un lavoro costante durante tutto il perio-
do più duro della pandemia. I contatti tra i membri del CDS sono stati 
quasi quotidiani, soprattutto nei periodi a ridosso delle riaperture, la 
confusione era tanta e le informazioni che arrivavano non sempre di 
facile interpretazione. 
Il CDS ha agito sempre con l’intento di riprendere con le attività il 
prima possibile ma sempre in sicurezza e nel rispetto delle regole che 
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settimanalmente variavano.
Due importanti obbiettivi sono stati raggiunti, la firma del 
protocollo di inesa con il Comune di Aritzo per la Capanna 
Sociale dell’Oasi del Texile e la formazione del Gruppo locale 
di Sinnai.

TESSERAMENTO
Il tesseramento, nonostante la situazione rispetto agli scorsi 
anni ha avuto un leggero calo di iscritti stato riscontrato un 
calo da 451 soci registrati per l’anno 2019 si è passati a 425 
per l’anno 2020.

SETTORE ESCURSIONISTICO
Durante l’anno si sono svolte 19 escursioni che hanno regi-
strato complessivamente 535 presenze di cui 463 soci e 72 
non soci.
L’attività è stata fortemente condizionata dalle restrizioni im-
poste dalla emergenza Covid-19. L’attività può essere quindi 
suddivisa in tre periodi ben distinti:
a) periodo pre-Covid dal 01 gennaio al 01 marzo 2020
In questo periodo si sono svolte 6 escursioni sociali che han-
no registrato complessivamente 311 presenze di cui 239 soci 
e 72 non soci.
Da segnalare in particolare l’organizzazione in collaborazio-
ne con il Gruppo Lavoro Sentiero Italia di una bella escursio-
ne promozionale lungo una tappa del SI a Sa Mola (Armun-
gia) che ha visto la partecipazione di 98 persone, di cui 30 
non soci.
b) periodo Lockdown dal 02 marzo al 26 giugno 2020
In questo periodo l’attività sociale ha subito, come noto, le 
restrizioni imposte dalle diverse norme e ordinanze in materia 
di emergenza Covid-19 che hanno impedito lo svolgimento
di attività sociali.
Non appena sono state rese note dalla CCE le linee guida in 
materia, si è provveduto ad organizzare una riunione infor-
mativa tra tutti i soci del Gruppo ed estesa a tutti i direttori di
escursione per programmare la ripresa delle attività in epoca 
Covid-19.
c) periodo dopo la fine del Lockdown, con il rispetto delle 
norme di comportamento per il contenimento della emer-
genza Covid-19.
L’attività sociale è ripresa con una prima escursione nell’ulti-
mo fine settimana di Giugno. È quindi subentrata la pausa 
estiva per poi riprendere dal mese di settembre fino al mese 
di dicembre.
Stante la necessità del rigoroso rispetto del protocollo (che 
ha limitato la partecipazione ad un numero massimo inizial-
mente di 10 e poi da settembre portato a 20 partecipanti, 
oltre ad almeno due direttori di escursione) in questo perio-
do si è deciso di riservare la partecipazione ai soli soci e di 
ampliare le occasioni di partecipazione prevedendo lo svolgi-
mento di almeno una escursione ogni settimana.
E’ stato fatto un notevole sforzo per dare a tutti i soci la 
possibilità di riprendere l’attività escursionistica ed occorre 
dare atto a tutti i direttori di escursione di aver prodotto un 
impegno straordinario che tra mille difficoltà ha comunque 
consentito di allestire un calendario escursionistico di buon 
livello. In questo periodo si sono svolte 13 escursioni sociali 

che hanno registrato la presenza di 224 soci.
L’emergenza Covid non ha consentito, per ragioni di oppor-
tunità, di organizzare il tradizionale pranzo sociale di fine 
anno.
Ha inoltre impedito lo svolgimento della intersezionale, che 
era stata organizzata dalla sezione di Nuoro.
Si segnala inoltre:
Il Consiglio direttivo del Gruppo si è riunito con una certa 
regolarità, osservando una seduta circa una volta al mese 
con esclusione della pausa dei mesi estivi e dei periodi di 
Lockdown.
L’Assemblea del Gruppo si è regolarmente tenuta in seduta 
ordinaria per l’approvazione dei bilanci di previsione e del bi-
lancio consuntivo. Alla data odierna fanno parte del Gruppo 
33 soci ordinari. 

CICLOESCURSIONISMO
Attualmente sono circa 25 i soci che partecipano attivamen-
te alle attività della commissione. 
Nell’anno 2020 sono state calendarizzate 15 cicloescursioni 
di cui solo 6 svolte e le restanti 9 rinviate o annullate per via 
delle restrizioni Covid o per colpa del meteo avverso. 
Sono state organizzate 4 cicloescursioni fuori calendario, tra 
cui una in occasione dell’evento “Torramus”, organizzato dal 
CAI Sardegna per ben augurare la ripartenza dopo il lungo 
lockdown a causa del Covid 19. 
È stato organizzato un campo scuola incentrato sul ripasso 
delle basi della MTB. 
Di seguito i numeri che hanno caratterizzato l’attività cicloe-
scursionistica del 2020: 
• 300 km i chilometri percorsi; 
• 7.000 i metri di dislivello accumulati; 
• 169 il numero complessivo dei soci che hanno partecipato 
alle cicloescursioni; 
• 10 il numero complessivo degli esterni che hanno parteci-
pato alle cicloescursioni; 
La commissione sta lavorando attivamente per la realizza-
zione del nuovo tracciato del Sentiero Italia CAI in Mountain 
Bike. Delle 28 tappe previste, 8 sono già definite, sia come 
tracciato e descrizione, per altre 7 si sta completando la fase 
esplorativa e ricognitiva.

TORRENTISMO
Pianificazione A gennaio i componenti della Commissione 
Forre (CF) si sono incontrati per stabilire un preciso calenda-
rio per il primo semestre 2020 e una pianificazione di massi-
ma delle attività per il secondo semestre. Nel primo semestre 
erano infatti previste le seguenti attività sociali/ promoziona-
li: 1. Commissione VS Commissione: una giornata di incon-
tro tra la CF forre e MTB promossa da due soci delle rispettive 
commissioni che hanno avuto il piacere di organizzare l’atti-
vità in occasione dei festeggiamenti per il loro Matrimonio. 
2. Uscita Promozionale a Cala Fuili propedeutica al corso di 
Primo livello 3. La pentolaccia: giornata dedicata ai più picco-
li presso il centro commerciale Auchan 4. SoloWomenForre: 
giornata dedicata alle donne in forra con il coinvolgimento 
anche di non socie 5. Gemellaggio CAI Cagliari – CAI Bordi-
ghera – CAI Montagna Pistoiese A calendario erano previsti 
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anche 1. Verifica/mantenimento IST 2. Corso di introduzione 
al torrentismo 3. Corso di tecnica Nazionale da organizzarsi 
in Corsica 4. Partecipazione ai raduni nazionali di Canyoning 
La sezione di Cagliari ha promosso fin dai primi mesi dell’an-
no la partecipazione al progetto Nazionale EWA di uno degli 
istruttori della Commissione Forre: Francesco Secci. Oltre ad 
una fitta programmazione di uscite, completava il calendario 
attività, una serie di incontri tematici (Workshops) settimana-
li da tenersi in sede. Nel secondo semestre, oltre a riconfer-
mare uscite sul territorio e palestre di tecnica, si pianificava 
un eventuale aggiornamento sui contenuti del corso BLSD 
tenutosi nel 2019. Consuntivo La partecipazione attiva di 
tutti i soci torrentisti ha permesso il rispetto dei programmi 
fino al 9 marzo 2020, giorno in cui, a causa della evoluzione 
pandemica del COVID -19 l’Italia è andata in lockdown to-
tale. La CF nel periodo specifico stava chiudendo le iscrizioni 
e aveva già incontrato i nuovi soci che avevano interesse a 
frequentare il Corso di Introduzione al Torrentismo. Il corso, 
così come poi tutte le attività a seguire, sono saltate o sono 
state rimodulate. Nello specifico sono state portate avanti le 
attività sociali/promozionali CF VS Commissione MTB, l’usci-
ta a cala Fuili e la Pentolaccia, mentre La Solo Women Forre il 
gemellaggio sono saltati. È stato, invece, possibile conclude-
re la verifica/Mantenimento IST che ha visto la nomina di un 
nuovo Istruttore Sezionale di Torrentismo. Sono saltati tutti i 
corsi ed è stato necessario interrompere le serate tematiche 
in sede: era stato dato il via ad un blocco di incontri che ave-
vano come oggetto la cartografia, l’orientamento e l’utilizzo 
di sistemi GPS. Si è riusciti a portare avanti due serate a cui 
avrebbe dovuto seguire la parte pratica in 2020 - Relazione 
conclusiva attività svolte dalla Commissione Forre della se-
zione CAI di Cagliari Pag. 2 a 3 ambiente di orientamento 
mediante carte. Quest’ultima è saltata a causa del blocco 
generale delle attività. Il 27 giugno la Commissione Centrale 
di Speleologia e Torrentismo, emette il documento “Linee 
guida per la gestione delle attività durante un’emergenza 
sanitaria”, normandola ripresa delle attività in grotta ed in 
torrente. A seguito della pubblicazione di questo documen-
to la CF decide di riprendere i contatti con gli aspiranti soci 
che avevano mostrato interesse alla partecipazione al Corso 
di Introduzione al Torrentismo organizzando una uscita di 
coinvolgimento presso il torrente Bau Alase ad Aritzo. L’u-
scita ha ravvivato l’interesse nei ragazzi, ma a causa delle 
incertezze determinate dall’evoluzione del COVID non è sta-
to comunque possibile riprogrammare una data per il cor-
so di introduzione. Nel primo weekend di luglio, l’Istruttore 
Francesco Secci ha potuto partecipare alla spedizione che ha 
visto la prima discesa del Mattenbachfallen in Svizzera che 
si è aggiudicata per il momento il titolo di terza cascata più 
alta al mondo e collocazione nel world falls database con un 
altezza di 930m. Questa attività esplorativa, è la prima delle 
tredici in programma nel progetto EWA a cui la Sezione di 
Cagliari ha aderito e che continuerà nel 2021 con spedizioni 
in Norvegia e Sud Africa. Gli IT presenti in sezione ed ope-
rati in seno alla CF, lavorano costantemente all’interno della 
CCST in qualità di consiglieri (F Secci) e di Segretario della 
neoformata SNT (Gianluca Dotta). Nonostante l’anno sfavo-
revole sul piano attività la CF è riuscita comunque a consun-
tivare 24 uscite e svariate palestre volte al miglioramento dei 
diversi livelli di tecnica acquisiti dai diversi soci frequentanti. 

Di seguito il dettaglio dell’anno 2020 DATA  ATTIVITA’  PROV  
MACRO CATEGORIA 1 06/01/2020 Su Fossu Malu OT uscita 
2 18/01/2020 Palestra Villacidro SU palestra 3 19/01/2020 
Baccu Dilone SU uscita 4 01/02/2020 Sa Spendula “com-
missione VS commissione” SU uscita 5 02/02/2020 Rio Fe-
narbu NU uscita 6 07/02/2020 “Ma ‘ndo vai”- workshop 
su orientamento e utilizzo strumenti GPS CA laboratorio 7 
09/02/2020 Uscita Promozionale Codula Fuili NU promo-
zionale 8 23-28-29/02/2020 verifica/mantenimento IST CA 
corso 9 18/02/2020 Bacu Esone NU uscita 10 01/03/2020 La 
Pentolaccia - Centro commerciale Auchan CA promozionale 
11 08/03/2020 Bacu Padente NU uscita 12 07/06/2020 Pi-
scina Irgas SU uscita 13 18/06/2020 Bau Mela NU uscita 14 
20/06/2020 Plumare NU uscita 2020 - Relazione conclusiva 
attività svolte dalla Commissione Forre della sezione CAI di 
Cagliari Pag. 3 a 3 DATA  ATTIVITA’  PROV  MACRO CA-
TEGORIA 15 04-05/07/2020 Progetto EWA: Mattenbachfal-
len esplorazione delle cascate più alte del pianeta BERNA 
PROGETTO CAI 16 11/07/2020 Rio sarcerei NU uscita 17 
12/07/2020 1st level just missed- uscita mancati corsisti del 
1° livello- Bau Alase NU uscita 18 15/08/2020 Punta Cam-
medda SU uscita 19 12/09/2020 Piscina Licona NU uscita 
20 26/09/2020 Luesu Abbafrida NU uscita 21 10/10/2020 
Domusnovas -Palestra SU palestra 22 17/10/2020 Ramo ac-
quatico Su bentu NU uscita 23 18/10/2020 Badde Pentumas 
NU uscita 24 18/10/2020 Trekking su Suercone NU uscita 
25 24/10/2020 Badde Pentumas NU uscita 26 01/11/2020 
località Is aradorese - Aritzo NU esplorazione 27 08/11/2020 
S’ega sitzoris SU uscita 28 20/11/2020 Lequarci NU esplora-
zione 29 12/12/2020 Rio sarcerei NU uscita 30 19/12/2020 
Arredaulu NU uscita 31 20/12/2020 Canargios NU uscita Ca-
gliari, 22/1

SENTIERISTICA
Il 2020 è stato un anno condizionato dalle restrizioni impo-
ste dall’emergenza Covid-19 anche per l’attività della nostra 
Commissione.
Nel primo trimestre dell’anno è proseguito il lavoro, iniziato 
nel 2019, di studio,  esplorazione, individuazione e mappa-
tura del percorso Occidentale Sarda che attualmente è stato 
individuato sino alle vecchie miniere di  Sibiri.  
E’ stata preparata, e poi effettuata, in collaborazione con il 
gruppo di lavoro del Sentiero Italia e con il Gruppo Escursio-
nistico, l’escursione nella località Sa Mola, in territorio di Ar-
mungia, che ha visto la partecipazione di circa 100 persone, 
molte delle quali provenienti dalle località vicine.
Nello stesso periodo sono proseguiti i controlli sulla percor-
ribilità del Sentiero Italia di competenza della Sezione di Ca-
gliari, cè stata completata la sostituzione di alcune tabelle 
nella zona di Perdasdefogu dove è stata apportata qualche 
leggera modifica al tracciato.
Le attività sono state quindi prontamente interrotte a seguito 
del Comunicato del Presidente Sezionale conseguente alle 
disposizioni del decreto ministeriale denominato #iorestoa-
casa.
I lavori di  manutenzione del SI sono ripresi a fine primavera 
ponendo rimedio alla decisa ricrescita della vegetazione fa-
vorita dalle piogge primaverili.
E’ stata quindi effettuata la consueta pausa estiva per poi 
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riprendere l’attività a Settembre.
Nel Sentiero Italia sono state studiate, anche con la collabo-
razione di Forestas, alcune varianti che si sono rese necessa-
rie  a causa dei danni provocati dalle intemperie. In partico-
lare nelle tappe 26 (a M.Genis) e 27 (a Bruncu Is Arangius) 
sono stati già individuati alcuni tratti sostitutivi, peraltro più 
interessanti dal punto di vista escursionistico, e si dovrà pro-
cedere a sistemare la relativa segnaletica.
E’ in corso la stipula di un Protocollo d’Intesa con il Parco 
Regionale Molentargius Saline e con il Rotary Club Cagliari, 
portato avanti dal Presidente e dal Vice-presidente Seziona-
le, per la creazione di una Rete escursionistica nel Parco di 
Molentargius.
Nel corso dell’anno è stata effettuata attività di supporto sia 
a Forestas che alla ditta che effettua i lavori nel Parco di Gut-
turu Mannu. I risultati per ora non sono incoraggianti nel 
gutturu mannu in quanto sono state rilevate carenze nella 
pulizia dei sentieri e nella posa in opera della segnaletica ver-
ticale e orizzontale. Nel Linas ancora proseguono i lavori di 
rilevazione dei percorsi sentieristici.
Nel mese di dicembre è iniziato il Corso promosso dal CAI 
Centrale su “Rilievi e conferimento in Infomont” tenuto a 
cura del Gruppo di lavoro SOSEC e del Catasto Nazionale 
Sentieri.
Da sottolineare, ancora una volta, che il lavoro di manuten-
zione dei sentieri non si sarebbe potuto svolgere senza la 
continua e preziosa collaborazione di alcuni soci come Gian-
ni Cotza, Tore Dedola, Antonio Fosci, Mario Gimelli e Mario 
Dessì, oltre naturalmente a Giorgio Argiolas, promotore di 
tutte le iniziative portate avanti.

     
SPELEOLOGIA
L’attività nel 2020 è stata fortemente limitata dall’emergen-
za sanitaria ancora in corso ma, registro il trend negativo 
in continuità con gli anni precedenti che vede un forte calo 
dell’attività del gruppo anche nei mesi precedenti le limita-
zioni imposte. 
In totale sono state organizzate 9 escursioni in grotta con-
dotte da tre responsabili d’uscita, 4 nel periodo gennaio- 
marzo e 5 durante i restanti nove mesi che hanno coinvolto 
21 soci del gruppo.

A febbraio c’è stato il rinnovo del direttivo di Gruppo.

ALPINISMO ED ARRAMPICATA LIBERA
A causa del COVID 19 e di conseguenza il blocco di tutte le 
attività svolte in comune, nell’anno 2020 la scuola si è trova-
ta nell’impossibilità di proseguire nello svolgimento dei corsi 
programmati, pertanto dobbiamo registrare per l’anno 2020 
la totale inattività didattica.

BIBLIOTECA SEZIONALE, ATTIVITÀ CULTURALI E CON LE 
SCUOLE. 
L’attività della Commissione, così come quella dell’intera Se-
zione, è stata fortemente condizionata nel 2020 dalle misure 
di contenimento del contagio da Covid-19.
Nel primo scorcio dell’anno le attività culturali della Sezione, 
direttamente organizzate dalla Commissione o comunque 
afferenti all’ambito librario-documentale, hanno compreso 
alcune iniziative.
Per quanto la logistica non sia stata organizzata direttamen-
te dalla Commissione, la stessa si è attivata per promuovere 
nei canali sezionali la partecipazione dei Soci alla presenta-
zione del volume “Montagne e foreste della Sardegna” di 
Domenico Ruiu, tenutasi nello spazio Eventi della MEM – 
Mediateca del Mediterraneo il 31 gennaio, con l’intervento 
del Presidente sezionale quale relatore.
Altra attività di coinvolgimento indiretto della Commissione, 
in quanto iniziativa sezionale, è stata la proiezione gratuita 
ed aperta al pubblico del film di montagna “Still alive”  per 
la regia di Reinhold Messner, tenutasi il 28 febbraio presso 
Hostel Marina – Cagliari.
La Commissione ha invece avviato i contatti e curato l’or-
ganizzazione per la presentazione del  libro “Pacific Crest 
Trail” di Lorenzo Barbiè, istruttore della Scuola Nazionale di 
Alpinismo “G.Gervasutti” del CAI Torino, autore di libri di 
itinerari di montagna alpinistici, sci alpinistici ed escursionisti-
ci. L’evento programmato per il 15/04/2020 presso lo spazio 
Eventi della MEM – Mediateca del Mediterraneo, è stato pri-
ma rinviato poi annullato causa Covid.
A partire dal lockdown è stata quindi inevitabilmente ridotta 
la frequentazione della sede e di conseguenza la consulta-
zione ed il prestito delle opere librarie. Malgrado ciò, non si 
è mancato di assolvere quegli adempimenti burocratici che 
sono propedeutici alla ripresa dell’attività a pieno regime nel 
2021.
Si è proceduto alla compilazione del questionario annua-
le ISTAT “Indagine sulle biblioteche” consegnato in data 
08/10/2020.
Si è richiesto ed ottenuto il rinnovo della “Convenzione di 
servizio tra il Servizio Cultura e Spettacolo del Comune di 
Cagliari e la Biblioteca della sezione di Cagliari del Club Alpi-
no Italiano finalizzata alla collaborazione fra biblioteche” che 
comporta l’adesione al sistema urbano di pubblica lettura del 
Comune di Cagliari L’atto è stato approvato dal Comune con 
determinazione n. 5434 del 10/09/2020.
Infine, per formalizzare la partecipazione della Sezione di Ca-
gliari al catalogo pubblico e puntualizzare gli obblighi con-
nessi alla tutela della privacy, si è proceduto alla sottoscri-
zione della convenzione e dell’accordo di contitolarità con il 
Servizio beni Librari RAS per l’adesione al polo regionale SBN 
Sardegna (CAG), in corso di registrazione alla data di stesura 
di questa relazione. 
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Collegio dei Probiviri (scadenza 2021)
Giorgio Faret
Roberto Nati
Mario Gimelli

Collegio dei Revisori dei conti 
Massimo Sotgiu – Presidente
Carmen Locci
Alberto RicciConsiglio Direttivo Sezionale

Giovanni Cotza- vice Presidente
Stefania Corona - Segretaria
Giancarlo Corna - Tesoriere
Gianfranca Sini- Coord Commissioni, Gruppi, Scuole
Gianluca Dotta - Responsabile Notiziario
Sandra Onnis 
Pierfrancesco Boy 

Presidente
Patrizio Floris

Organigramma Sezionale

Gruppo Grotte “Cagliari”
Presidente: Alessio Mereu 

Scuola di alpinismo e arrampicata
Direttore: Corrado Pibiri

Gruppo Escursionistico
Presidente: Claudio Simbula  

Commissione Escursionismo
Responsabile: vacante

Commissione Sentieri
Responsabile: Paolo Puligheddu

Commissione Alpine Baby Club
Responsabile: Vacante

Commissione Biblioteca
Responsabile: Carmen Locci

Coro: Maestro: Marcello Sello

Commissione Notiziario
Responsabile: Gianluca Dotta

Commissione Cicloescursionismo
Responsabile: Fabio Pau

Commissione Seniores
Responsabile: vacante

Commissione Forre
Responsabile: Francesco Secci

Commissione TAM
Responsabile: Vacante

DISPOSIZIONI ANTI COVID

Comunicazioni della

Segreteria

Per iscriversi al C.A.I. occorre compilare un modulo, scaricabile dal sito www.

caicagliari.it oppure www.cai.it.

Il modulo, sottoscritto dal richiedente, deve essere presentato in Segreteria 

unitamente ad due fototessere ed all’attestazione di versamento della quota sociale 

sull’IBAN IT 02 V 02008 04821 000104928288), intestato al Club Alpino Italiano 

- Sezione di Cagliari - via Piccioni, 13 - 09124 CAGLIARI, specificando la causale 

di pagamento (iscrizione / rinnovo quota sociale CAI), nome e cognome.  Per il 

rinnovo dell’iscrizione (e per continuare ad usufruire dell’assicurazione senza 

soluzione di continuità) occorre effettuare il versamento della quota sociale ENTRO 

IL 31 MARZO. Con l’attestazione del versamento sarà poi possibile ritirare il 

“bollino” in Segreteria. 

La segreteria sarà aperta come sempre il martedì.

Le QUOTE sociali per il 2019     

47 €  rinnovi Soci Ordinari           57 €  nuovi Soci Ordinari     

25 €  rinnovi Soci Familiari         30 €  nuovi Soci Familiari

25 € rinnovi Soci juniores*          30 € nuovi Soci juniores*

20 €  rinnovi soci Giovani            25 €  nuovi Soci Giovani

10 €  rinnovi soci Giovani**           15 €  nuovi Soci Giovani**

*  Agevolazione per Soci di età compresa tra 18 e 25 anni non 

compiuti;

**Agevolazione per famiglie “numerose” valida a partire dal 

secondo figlio. Es.: socio ordinario “caponucleo” (quota intera); 1° socio 
giovane (quota intera); 

2° socio giovane e seguenti (quota agevolata)
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Una Traversata nei monti del Sulcis, 
oltre le classiche mete

Fra le tante aree forestali che ricoprono la Sardegna, ce n’è 
una che si distingue per le sue dimensioni, è la Lecceta dei 
monti del Sulcis, una serie di circostanze favorevoli l’hanno 
resa la più vasta formazione boschiva dell’isola e una delle 
più grandi del bacino del mediterraneo, non più una forma-
zione primaria, ma molto simile, almeno nelle dimensioni (e 
in piccoli lembi anche nell’aspetto) a come doveva apparire 
prima dell’800.

Nelle infinite possibilità escursionistiche offerte da questo 
complesso montuoso, dopo più di trent’anni di escursioni su 
questi boschi, è nato il desiderio di unire in un percorso unico 
alcuni dei sentieri più belli e compiere così una traversata di 
circa 70 km, da Teulada a monte Arcosu, che si sviluppa tra 
valli, fitti boschi e creste rocciose, lungo la sterminata rete di 
sentieri, mulattiere e carrabili ereditate dal recente passato di 
sfruttamento boschivo. Ma esistono luoghi, ai margini orien-
tali di questo straordinario complesso montuoso, che sono 
spesso ignorati e fuori dalle normali rotte escursionistiche, 
andando spesso alla scoperta degli angoli poco conosciuti, 
lungo la fascia collinare-montana, da Santa Margherita di 
Pula fino ai piedi della chiesetta campestre di San Girolamo, 
ho scoperto e riscoperto luoghi che svelano tutta la loro ine-
dita bellezza , vi voglio raccontare questo piccolo itinerario 
di 45 km tra i rilievi di media altitudine, ma non per questo 
meno belli, di Punta Giuanne Daga, punta Sapienza, punta 
is Canargius, monte Padenteddu,  punta sa Galanza, punta 
sa Caxia, Serra is Ollastus, monte Tiriaxeddu e monte Con-
chioru, nomi forse poco conosciuti che raccontano un  volto 
diverso di queste montagne tra i territori di Pula, Villa san 
Pietro, Sarroch e Capoterra.

Prima tappa da Santa Margherita di Pula al canale 
Longuvresu

Il trekking ha inizio ai confini di una delle più vaste delle 
sei foreste demaniali dei monti del Sulcis, quella di Piscina-
manna, nel territorio comunale di Pula. Si parte dalla strada 
a fondo naturale che conduce al serbatoio di accumulo e 
rilancio dell’acquedotto sud occidentale tra i rilievi di monte 
Capiglia e monte Gravellus a 60 metri di quota. Si segue la 
sterrata che subito sale in modo deciso e dopo circa dieci mi-
nuti di cammino, a quota 112 m. si trova a destra l’innesto di 
un sentiero che si inerpica tra la macchia a corbezzoli e gine-
pri, lo si percorre con facilità senza deviazioni fino ad un evi-
dente valico (circa mezz’ora dopo) che affaccia sul canale del 
rio Perdosu. Il sentiero inizia a scendere addentrandosi nella 
valle ma proprio dal valico, si prende a sinistra una traccia 
poco evidente che risale il versante tra passaggi segnati da 
qualche omino di pietra, si continua a salire senza difficoltà 

di Alessio Mereu

1. la granitica cima  di fronte a p.ta Giuanne Daga. 
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fino a raggiungere una radura con i resti di un ovile.

Dai ruderi dell’ovile ci si dirige verso un rilievo granitico 
indicato sulle igm con la quota 471 metri, inizia un tratto in 
mezzo alla fitta macchia di cisto e lentisco e, continuando a 
salire in diagonale tra labili tracce, superati dei blocchi di gra-
nito messi a terra, si intercetta l’attacco di una ripida ma bre-
ve salita (wp. N 38°57’01.2’’ – E 008°54’57.4’’) questa rag-
giunge un’ampia sella da attraversare in direzione di punta 
Giuanne Daga, ma prima di proseguire è d’obbligo una sosta 
per ammirare i monoliti granitici posti a guardia della costa.  
Si attraversa ora la sella che raccorda il rilievo a quota 471m 
con punta Giuanne Daga tra passaggi nella bassa macchia si 
intercetta una traccia in discesa (attacco wp. N 38°57’06.1’’ 
– E008°54’48.3’’) a quota 466 m. su sentiero poco evidente 
ma senza difficoltà di orientamento si intercetta la sterrata 
che proviene dal bivio di Chia e conduce ai ruderi dell’ovile. 

 Si riprende a salire sulla sterrata in direzione di Punta Porcili 
Mannu, sconfinando per un breve tratto nel territorio di Do-
mus de Maria, sino a quando, un evidente attacco di sentiero 
a destra, ci fa uscire dalla sterrata principale per attraversare 
una bellissima galleria di corbezzoli e lecci. Questa traccia si 
innesta a sua volta con la sterrata che arriva da Piscinamanna 
raggiunta la quale si svolta  a destra seguendola per circa 10 
minuti, un altro sentiero a sinistra permette di intercettare il 

canale rio Montesali, questo scende seguendo l’andamento 
del torrente fino ad immettersi nella stessa sterrata incontra-
ta prima, si prosegue ora a destra fino alla  grande radura  tra 
punta Montixeddu e sa scala Palaceris, , il percorso attraversa 
la grande radura, e si immette  nel sentiero che costeggia il 
rio montixeddu, questo sempre ben chiaro, abbandonando 
a destra la deviazione per medau paliceris ( ora caserma fo-
restale di Piscinamanna, indicata in carta come case paliceris)  
ci si riporta in riva sinistra e poco dopo si raggiunge la zona 
nota come sa Spendula  detta anche “Fossu Bucciucca” dove 
il rio Montixeddu crea una serie di cascatelle;  è senza dubbio 
un angolo che merita una sosta oltre che per ammirare il pic-
colo salto d’acqua e le due piscine naturali  a valle, anche per 
osservare due esemplari di mirto dalle dimensioni notevoli. 

Tornati sul sentiero questo valica e inizia la discesa nel ver-
sante est di punta pala d’Ollastrus, che intercetta il rio Pa-

2. piscina naturale sul rio montixeddu. 

3. ruderi di una dispensa sul sentiero di rio montixi. 
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laceris, in prossimità di alcuni grossi eucalipti intercettando 
così il sentiero 200 Pixinamanna - Pantaleo

Si risale ora lungo il suo tortuoso percorso, il sentiero in 
questo tratto è in realtà ciò che resta della carrabile e anche 
piccola ferrovia, che conduceva alla vecchia caserma foresta-
le di Piscinamanna, sono infatti ancora evidenti alcuni tratti 
di strada che le varie ondate di piena hanno distrutto, dopo 
circa cinquanta minuti, avendo guadato varie volte le anse 
del corso d’acqua che più a monte prende il nome di rio 
Piscinamannna,  si arriva alla dispensa Tonietti sede della vec-
chia caserma forestale, ma prima ancora dispensa dei carbo-
nai, il nome infatti tradisce la sua funzione, siamo arrivati in 
una grande area di sfruttamento boschivo. Sul finire del XIX 
secolo, tutta l’area venne venduta dal demanio a un impren-
ditore del legname, Giuseppe Tonietti che in questa località 
costruì la sede della sua attività di sfruttamento boschivo.

Per passare alla storia recente, dopo un periodo in cui è 
stato il rifugio noto come s’Atra Sardigna, gli edifici e tutta 
l’area sono attualmente in stato di abbandono. 

Ripreso il cammino, dopo un ponticello, si stacca a destra 
il sentiero che risale il rio Montixi, che permette di arrivare 
all’omonimo valico a 646 metri sulla strada sterrata di col-
legamento delle foreste di Piscinamanna e Is Cannoneris. 
si attraversa la sterrata esattamente di fronte al valico e si 
prosegue per il sentiero che parte dietro i ruderi di una co-
struzione in pietra. Il sentiero si dirige verso punta Limpiadro-
xiu su Zinnibiri e Arcu de is Cerbus diretto a is Cannoneris, 
ma facendo attenzione a non perdere la prima deviazione 
poco evidente, si svolta a destra per un altro bel sentiero in 
direzione di Portas Santas, tralasciando ogni diramazione a 
sinistra, si arriva, dopo aver superato varie piazzole ancora 
ben conservate, (40 min. circa) in un punto panoramico (wp 
N 39°01’26.5’’ E 008°52’57.6’’).

Si lascia il sentiero segnato in carta ormai perso nella fit-
ta macchia, per iniziare subito a destra la facile risalita di 
una cresta rocciosa su tracce poco evidenti, verso il pianoro 
di Portas Santas, si segue la cresta tra boschi di corbezzolo 
verso un primo rilievo roccioso da aggirare sul fianco destro, 
si supera un canale, e si affronta una ripida salita in par-
te su roccia, per valicare nuovamente e trovarsi di fronte a 
Punta Sapienza, da questa sella si scende verso una pietraia 
che conserva ancora la traccia di un sentiero dei carbonai, 
(qualche aia ce lo conferma).  per poi uscire dal bosco verso 
destra e tra la macchia bassa si arriva a un altro valico che 
separa punta Sapienza da Portas Santas. (Wp N 39°01’48.6 
E 008°53’19.6’’) Da questo valico basterà seguire la dorsale e 
in dieci minuti si arriva sulla cima di punta Sapienza.  (Foto 4)

Tornati al valico precedente si scende verso il canale Lon-
guvresu seguendo un evidente sentiero che ogni tanto in-
tercetta le ormai note piazzole ancora integre, il percorso si 
snoda nel fitto bosco compiendo vari tornanti ma occorre 
fare attenzione a non perdere la traccia non sempre chiara, 
il percorso è infatti modificato da un recente crollo di massi, 
si perde quota fino ad intercettare un bivio a sinistra, ma si 
prosegue dritti fino a una pietraia ormai quasi prossimi al 
torrente, si arriva così  sull’alveo del canale longuvresu.

2° tappa dal canale Longuvresu alla gola di is Cioffus

Seguendo la direzione del corso d’acqua  lo si guada in 
prossimità di una grande pietraia, si risale il suo margine si-
nistro fino a dei grossi lecci per poi traversare in diagonale e 
uscire dalla pietraia, tra ripidi passaggi al bordo esterno della 
cresta che termina su uno spettacolare orrido sullel pareti 
della dorsale di punta is Canargius, si prosegue senza diffi-
coltà tra la bassa macchia e le rocce fino alla vetta di punta 
is Canargius, arrivati in cima si prosegue ora in direzione S-E 
verso il rilievo a quota 652 m. senza nome in carta dal quale 
poi si discende nel bosco fino a intercettare una mulattiera 
ben evidente, seguita verso est dapprima in rettilineo poi con 
alcuni tornanti si risale il canale del rio is Sarpas fino alla pia-
na calcarea di monte santo di Pula, si attraversa l’altopiano 
(un area di proprietà ma di libero transito) noto come erbexili 
(Foto 5), un angolo di paradiso tra i calcari paleozoici, nei 
quali si aprono improvvise voragini e grotte nascoste, è senza 
dubbio una delle zone più ricche di biodiversità,  si prosegue  
fino alla prossimità di un inghiottitoio dal quale sbucano due 
grossi lecci, la sterrata scende con qualche tornante fino ad 
intercettare una deviazione a sinistra, questa inizia a salire e 
valica il versante nord di monte Padenteddu, si immette nel 
bosco ed inizia a scendere, fino ad intercettare una pista a 
destra che sale e termina nella trincea della vecchia miniera 
di ferro (e Galena) di punta sa Galanza (Calanza) 

Da punta sa Galanza il percorso prosegue in direzione nord 
su tracce che non si allontano mai dalla linea spartiacque 
fino ad un grosso leccio, si inizia così a scendere senza un 
sentiero ben definito in direzione di un altro grosso leccio 
isolato, superato il quale il percorso si butta tra l’alta macchia 
di cisto e lentisco, si costeggia la recinzione di una riserva 
autogestita e continuando a scendere si intercetta un implu-
vio, da qui in poi non ci sono difficoltà, si segue l’impluvio 
tra facili passaggi, fino ad intercettare il sentiero (che collega 

4. la punta is canargius 666 m e la pietraia da risalire, visti da punta Sapienza. 
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arcu is Piras con case Monte Santo), con labili tracce e segni 
bianco rossi ormai sbiaditi, lo seguiamo abbandonando il ca-
nale fino a raggiungere il valico di Arcu is Piras.

Arrivati al valico si prosegue verso nord est seguendo la 
lunghissima dorsale spartiacque che collega punta sa Ga-
lanza a punta sa Caxia,  si percorrono i vasti cisteti che ca-
ratterizzano la zona nota come Brunchizzolu,  si supera un 
primo rilievo aggirandolo a sinistra e si arriva al valico di Arcu 
Mangiano, da qui superato a destra, con facili passaggi su 
roccia, un secondo rilievo ci si rimette sulla linea spartiacque, 
da questo punto, dopo una breve discesa su sentiero tra il 
cisto, ricomincia la risalita della dorsale che curva a sinistra  
tenendosi sempre sul lato che affaccia sulla valle del rio Per-
du Carta, fino alla vetta di punta sa Caxia. (Foto6)

5. Erbexili, pianoro carsico ai piedi di punta Padenteddu. 

6. Panorama da punta 

sa Caxia. 
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Arrivati in cima e ammirato il panorama, si discende il suo 
versante nord che alterna tratti di macchia a spettacolari ba-
stionate di roccia, (foto 7)  lasciata a sinistra la più alta e ca-
ratteristica ci si dirige sulla cresta di una muraglia più piccola, 
scavalcata (letteralmente) la quale, si prosegue a scendere 
in direzione nord est per intercettare, ancora una volta tra il 
cisto, il sentiero che segue una lunga dorsale e raggiunge dei 
grossi olivastri isolati in una selletta, il sentiero devia decisa-
mente a sinistra fino ad intercettare il canale su Sermentu, si 
costeggia il corso d’acqua fino alla confluenza con il rio del 
canale is Canargius che poco dopo diventa rio Lilloni, qui 
guadato il torrente tra le pareti di un piccolo canyon, si valica  
sulla carrabile che da Villa san Pietro conduce alla valle di is 
Canargius, qualche decina di metri sotto i resti di una tomba 
dei giganti.

 Proseguendo il percorso sulla sterrata per seicento me-
tri e tralasciando una deviazione a destra che conduce alla 
carrabile di Monte Nieddu, la sterra riprende in discesa  e,  
poco oltre un tornante sulla destra  parte un sentiero, questo 
risale attraverso lunghe gallerie nel bosco il canale Medau 
Aingiu, e scende fino al rio di monte Nieddu intercettando 
la strada carrabile che porta all’omonima caserma forestale.                                                                                                                   
Ora si svolta a sinistra e si percorre la sterrata per appena 
300 metri quando a destra, una pista forestale inizia a salire 
verso punta su Pinneddu Mannu, dopo circa 500 metri ad un 
tornante con una panchina si lascia la pista per proseguire in 
un bosco di corbezzoli  verso al valico di punta sa Carrubba, 
dal valico si scende tra lecci e ginepri su tracce poco evidenti 
per poi intercettare la traccia, ora ben evidente, che corre 
giù fino ad innestarsi al sentiero di fondo valle che parte da 
località Spagnolu, si piega a sinistra per risalire il corso d’ac-
qua su passaggi ben segnati ma che a seconda delle piene 
stagionali possono cambiare, si guada varie volte il rio fino 
a raggiungere un ansa che si può superare seguendo il sen-
tiero sul greto del rio, oppure, portandosi a destra per una 

breve risalita su roccia, (wp. N 39°05’37.4’’ E 008°55’17.5’’) 
il percorso prosegue sempre ben evidente fino all’imbocco 
della gola di is Cioffus nel punto chiamato su Frageri. Foto 9

3° Tappa dalla gola di is Cioffus a San Girolamo

Arrivati all’imbocco della gola e dopo aver ammirato uno 
dei luoghi più suggestivi del complesso del Sulcis si torna 
indietro fino a un grosso ginepro sul sentiero precedente-
mente percorso e si sale in direzione N.E fino a intercettare 
una prima sella posta sopra l’inizio di un impluvio si  continua 
a salire  in diagonale per evitare uno sperone roccioso, si 
punta a nord tra le rocce, si arriva così ad un ampio terrazzo 
coperto da un bosco di olivastri oltre il quale non si può pro-
seguire, si punta quindi a destra per aggirare nuovamente le 
pareti verticali e si supera una lunga placca compiendo una 
grossa curva verso est per poi riguadagnare la linea di cresta 
che affaccia sulla gola, a questo punto tra facili passaggi si 
arriva ad un primo valico boscato, proprio sopra la sommità 
delle pareti di su Frageri, si scende lievemente costeggiando 
le pareti rocciose  per poi risalire verso un’altra sella, si pro-
segue ancora sul fianco delle pareti tra balze erbose, risalen-
do su labili tracce che permettono di arrivare ad una terza 
sella da questo punto si identifica una traccia che attraver-
sa il costone e tra olivastri e ginepri risale fino a valicare su 
una spettacolare balconata, in questo punto la vista si apre 
a 360 gradi, verso il canale di Scillaras a est, a ovest nella 
valle del rio is Cioffus, a nord si vede punta Tiriaxeddu e la 
prosecuzione del percorso,  si scende in direzione di arcu 
Antoni Sanna per arrivare ad un’altra sella, porta di accesso 
di un bellissimo bosco di olivastri, ginepri e lecci, inizia la 
ripida discesa prima verso ovest poi in diagonale verso nord 
seguendo la traccia di antichi passaggi dei carbonai, fino al 
fondo valle esattamente poco sopra lo stretto passaggio di 
su Strintu de Antoni Sanna 

7. una delle imponenti bastionate sul percorso di punta sa Caxia.
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(Foto 10) Il sentiero a questo punto prosegue  a destra 
(sinistra  idrografica) tra vari passaggi non difficili da identifi-
care, si arriva sotto alcuni ripari sotto roccia, si prosegue e si 
guada il rio in riva opposta,  si arriva ai rudere di  una vecchia 
dispensa a conferma che anche questa area è stata interes-
sata dall’intensa attività dei carbonai, superata la dispensa si 
guada nuovamente attraversando le ultime due anse del rio 
is Cioffus, aggirando il versante sud del monte Tiriaxeddu ci 
si porta di nuovo in riva sx idrografica  e si intercetta il sen-
tiero che porta al valico di Arcu de su Luru,  lo si prende  in 
direzione opposta in salita fino al valico di Arcu Cadalettu.

Dal valico si stacca tra la macchia un sentiero ormai abban-
donato ma segnato sulle igm, questo percorre inizialmen-
te la valle tra punta s’Omo de is Abis e Punta de su Luru, 
costeggiando il rio per poi salire decisamente il versante e 
intersecare un altro sentiero che parte da Arcu de su Luru. 
Si prosegue in direzione N.O. su sentiero completamente 
chiuso, fino a intercettare  la sterrata che collega il valico di 
s’Enna sa Craba a monte Nieddu, percorsa per una decina di 
metri fino alla prima curva dove parte il sentiero che risale la 
valle del rio Capeddu, dopo circa seicento metri si guada il 
rio e dopo aver superato un secondo impluvio occorre fare 
attenzione e dirigersi in salita verso nord su esili tracce fino 

ad intercettare il bellissimo sentiero di  Monte Conchioru, il 
sentiero prosegue in direzione nord est e percorre il costo-
ne occidentale della valle del canale de s’Arrideli, attraversa 
un suo affluente tra gallerie di lecci e risale una lunghissima 
schiena fino al valico nel quale si innestano diversi percorsi;  
in direzione est il primo scende verso punta de Peis de Pruna 
ricongiungendosi alla sterrata per s’Enna sa Craba , il secon-
do invece sale alle cime di monte Conchioru, raggiungibili in 
circa 15 min. 

(foto 11). A nord invece si sviluppa la prosecuzione del per-
corso, questo inizia a scendere e intercetta il valico di Arcu 
Mannu, a sua volta questo importante valico è il crocevia di 
numerosi innesti di sentieri che arrivano da dispensa Gamba-
russa e da monte Nieddu, il percorso prosegue in direzione 
est attraverso il bellissimo sentiero, ricco di piazzole dei car-
bonai, che scende lungo infinite gallerie il canale Bachialinu 
(tratto alto del rio San Girolamo), nonostante intersechi al-
tri sentieri si segue sempre il percorso principale in continua 
discesa, si oltrepassano i due principali affluenti; s’Arriu de 
sa Figu e il canale S. Antoni e, arrivati ad un bivio in prossi-
mità di una cascatella, si prende a destra per la sterrata che 
conduce al ponte rio San Girolamo. Completando così un 
percorso ricco di scenari diversi e affascinanti e inediti in un 
angolo di Sardegna ancora selvaggio e misterioso.

10. su strintu de Antoni 

sanna. 

11. Monte Conchioru  

740 m.. 

8. su Casteddu Antoni Sanna e punta Tiriaxeddu visti dalle creste di Serra is Ollastus. 

9. Su Frageri, l_imbocco della gola di is Cioffus nel suo punto più stretto. 
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Il progetto Vertical Water nasce nel 2012 dall’idea di creare 
un gruppo torrentistico interregionale per l’organizzazione di 
spedizioni internazionali. L’associazione non si limita a pro-
muovere solo eventi legati al canyoning ma anche altre atti-
vità inerenti la montagna come la speleologia, le vie ferrate, 
lo sci e tutti quegli sport connessi all’acqua come immersioni 
subacquee e canoa. Vanta membri poliedrici e polivalenti tra 
cui tre Istruttori di Torrentismo (CAI), numerosi Istruttori Se-
zionali di Torrentismo (CAI), un istruttore CRI (Croce Rossa 
Italiana), soccorritori del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e 
Speleologico (CNSAS), esperti di cartografia, rilievo, media e 
video maker. 

“The Italian Job” è l’idea nata nel 2018 dalla necessità di 
mettere insieme una squadra di soli torrentisti italiani per af-
frontare quello che, ad oggi, viene definito il K2 dei torrenti-
smo mondiale, sua maestà “Chamjè Khola”, e le condizioni 
estreme di marzo 2019 ne hanno aumentato le difficoltà.

Per chi non lo conoscesse il Chamje Khola è un profondo 
canyon che si trova in Nepal, nella zona dell’Annapurna, ed 
è affluente sinistro del Marsyangdi dove si getta con una 
spettacolare cascata finale da 140 metri, denominata Mu-
stang, dopo un percorso di quasi 9 chilometri ed un dislivello 
di circa 2200 metri.

La partenza del canyon è situata a circa 3500 metri di quo-
ta, in un ambiente molto inforrato e senza alcun tipo di via 
di fuga. Per la sua percorrenza sono stati necessari 8 giorni e 
7 bivacchi in torrente, tre dei quali in mezzo alla neve. Viene 
la pelle d’oca solo a leggere i numeri dell’impresa: 140 calate 
di cui 111 attrezzate, temperatura dell’acqua da 2 a 5 gradi, 
presenza di nevai e ghiaccio in torrente, 300 kg di bagaglio 
totali, 200 ancoraggi artigianali in acciaio 316 omologati, 3 
trapani e 9 batterie, 700 metri di corda, 3 sistemi indipen-
denti di ricerca e soccorso, due bobine da 50 metri di cordino 
in kevlar da abbandono, e molto altro ancora; l’impresa è 

Vertical Water canyoning team: 
Chamje Khola 2019, oltre il 
torrentismo estremo

risultata ancora più ardua data la completa assenza in loco 
di organi di soccorso e per la scarsità di collegamenti con 
strutture medico sanitarie adeguate in caso di necessità.

Questi numeri ci fanno capire perché il Chamje Khola van-
ta il titolo di torrente conosciuto più difficile del mondo tanto 
da essersi guadagnato una classificazione che non ha eguali: 
V7 (verticalità) – A7 (acquaticità) – EX (lunghezza di percor-
renza e velocità di uscita). 

Un anno di pianificazione ed una decina di incontri e di 
uscite preparatorie hanno permesso ai 9 membri del team di 
realizzare un sogno.

Lo studio dei materiali è stato accurato e finalizzato a ga-
rantire alta affidabilità, qualità, minimo ingombro, resisten-
za, leggerezza e peso contenuti. 

Lo zaino robusto, leggero e capiente è il risultato di nume-
rosi test e prototipi, è la terza evoluzione del progetto iniziale 
ed ha kit boule integrato per corda da 60-70 metri. 

L’abbigliamento costituito, ovviamente, da capi tecnici, 
termici, stratificati e di alta qualità, doveva garantire traspira-
zione e calore, e non permettere una grossa sudorazione ed 
un successivo rapido raffreddamento.

Le tende leggere, facili da montare, con areazione, di di-
mensioni ridotte ma  capienti, il sacco a pelo da 760 grammi 
dall’altissima resa termica ed un materassino per isolarsi dal 
terreno e stare comodi dal peso contenuto di 500 grammi 
dimostrano ancor più quanto sia stato accurato e certosi-
no il lavoro di programmazione della spedizione. Se a tutto 
questo aggiungiamo un kit di pronto soccorso con ogni tipo 
di medicinale, una scorta di cibo per dieci giorni di perma-
nenza in forra ed un’attrezzatura completamente ridondan-
te in ogni sua parte possiamo capire quanto sia stata sudata 
ma estremamente appagante la prima discesa integrale del 
Chamje Khola.

di Andrea Forni
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Gennaio 2020: in Sardegna piena stagione torrentisti-
ca, per noi folli abituate a divertirci nonostante le tempe-
rature più fredde. Sedute in una sede altrettanto fredda,  
si buttava giù la programmazione  annuale delle attività, 
inconsapevoli di ciò che sarebbe successo di lì a poco…

Settimana dopo settimana si sfogliava il calendario: 
weekend 7/8 marzo: “Caspita!!! L’otto marzo è una do-
menica!” qualcuno disse. 

Bastarono pochi sguardi per far partire la macchina or-
ganizzativa. Un gruppetto di ragazze che voleva creare 
un evento tutto loro, dare inizio ad  un ritrovo annuale 
per coloro che, spinte dalla passione per il canyoning, 
avrebbero preferito  trascorrere una giornata  alterna-
tiva alla manifestazione di corsa tutta al femminile ‘SO-
LOWOMEN RUN’ che da anni ormai popola di rosa  le 
vie di Cagliari. 

Una giornata dove, messo in pratica quanto imparato 
negli anni di formazione con la Scuola Nazionale di Tor-
rentismo CAI e AIC, anche noi ragazze avremmo potuto 
godere di un’esperienza che ci avrebbe messo alla prova 
e dato qualche piccola soddisfazione. 

Tutto era pronto : nome dell’evento SOLOWOMEN 
FORRE 2020, T-Shirt celebrative, percorso scelto (Baccu 
Padente) entusiasmo ed energia delle partecipanti alle 
stelle.

Come è noto a tutti però, via via che si avvicinava la 
data dell’evento, il mondo intero iniziò  letteralmente 
a   “girare al contrario” fino a fermarsi  il 9 Marzo 2020 
quando l‘intero stivale entrò in lockdown: tutto annulla-
to! A malincuore riponemmo le magliette nel cassetto, 
ma ci lasciammo con un …NON FINISCE QUI..

E così fu: la voglia di riscatto rimase viva e ci ritrovam-
mo dopo un anno ancora più motivate dal bisogno  di 
rinascita post- clausura. Ma era necessario  rinnovarsi :  
dentro di noi qualcosa era cambiato, il nome dell’evento 
sembrava debole e avevamo bisogno di  un simbolo che 
ci rappresentasse. 

L’evento si sarebbe chiamato FEMMINAS e la nostra 
Musa ispiratrice sarebbe stata la  Dea Madre sarda equi-
paggiata di imbrago: senza dubbio una torrentista di età 
prenuragica!

Una giornata in torrente 

tra femminas
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La Dea Madre sarda è  una divinità primordiale, la sola a 
detenere il segreto della vita e l’unica con il potere di tra-
smetterla, a sua discrezione, agli esseri viventi e alla terra. 
Colei che  assicura la vita oltre la morte, in un continuo ciclo 
di rinascita: quale migliore ambasciatrice?!

La grande forza di questa divinità e la voglia di rinascita ha 
portato a ripensare l’evento in un luogo più appropriato, nel-
le viscere della terra: la Grotta Donini in territorio di Urzulei.

Ma  anche nel primo trimestre del 2021 niente è  andato 
come previsto..siamo passati  attraverso colorazioni altale-
nanti col bianco che improvvisamente ha virato al rosso e 
viceversa  e condizioni meteo sfavorevoli per l’attività. La 
giornata FEMMINAS è stata programmata e annullata tante 
volte poi finalmente  a concretizzarsi il 2 giugno scorso.

È stata un’occasione per consolidare e fortificare legami 
e accrescere la consapevolezza di riuscire a effettuare una 
progressione torrentistica fiere nel confronto e nelle buone 
pratiche apprese, dove ogni partecipante è pronto a mettersi 
a disposizione del gruppo per un sodalizio efficace e un’e-
sperienza disarmante per  quanto  rigenerante.

Un’avventura speciale che vorremmo diventasse un ap-
puntamento fisso e partecipato fra le due associazioni  CAI 
ed AIC senza limiti di provenienza ma solo di genere!!

Con l’augurio di diffondere il nostro entusiasmo a tantissi-
me FEMMINAS, appuntamento all’anno prossimo!
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Avventura su Torre 
Mariangela!
Quota 384 metri di Pta Pelchia Manna, S. 
Pantaleo (Olbia) di Marcello Mariano

San Pantaleo può essere considerato il regno del granito 
del nord Sardegna. Qua, come delle piccole dolomiti, emer-
gono possenti torri di granito con pareti che sfiorano i 400 
metri di altezza. Questo luogo ha da sempre attratto nume-
rosi appassionati di arrampicata sin da tempi non sospetti, 
in cui nessuno in Sardegna conosceva questo tipo di atti-
vità sportiva. I primi che vi giunsero furono la Guida Alpina 
Ivo Mozzanica e la moglie Mariangela Fontana nel lontano 
1974, anno in cui fecero la prima salita della verticale parete 
di Pta S. Andrea. Successivamente i due si concentrarono 
anche sulle altre strutture rocciose salendo tra il ‘74 e gli ‘80, 
tra le tante, Pta Balbacana (1976 e 1978), Pta Scala M’Preda-
da (Bocca di Pescecane, 1978) e Pta Pelchia Manna (1975). 
Alcune cime secondarie non avevano nome ma solo quote, 
cosi Mozzanica propose nuovi toponimi nominando la Quo-
ta 384 m “Torre Mariangela” e quella affianco Quota 330 m 
“Torre Elisabetta”, aprendovi contemporaneamente diversi 
itinerari. Ma in quegli anni non era il solo ad incuriosirsi di 
quelle strutture rocciose e anche altri arrampicatori (Anto-
nio De Lucia, Claudio Ferroni, Franco Campioli, Carlo Possa) 
si cimentarono su quel granito, aprendo nuovi itinerari. Nel 
corso del tempo le Torri di San Pantaleo sono diventate una 
mecca dell’arrampicata “clean”, di quel tipo di arrampicata 
cioè che viene attualmente considerata come la versione più 
rispettosa dell’ambiente, che evita di forare con il trapano la 
roccia ed utilizza invece i suoi punti deboli, rendendo tutto 
un po’ più difficile ma decisamente più avventuroso. Tra i 
vari arrampicatori che si  confrontarono successivamente con 
queste rocce vi furono poi altri nomi celebri come Manolo e 
Marco Bernardi ma anche come tanti altri che hanno lasciato 
la loro impronta non solo sul territorio nazionale. Col passare 
degli anni è stato anche riconosciuto ufficialmente il valore 
ambientale del luogo con il suo inserimento nel Parco Geo-
minerario della Sardegna e nelle aree in cui vige una tutela 
del paesaggio e di interesse faunistico. Non è difficile infatti 
osservare specie rare come il falco pellegrino o l’aquila reale 
che dominano il panorama dall’alto. 

Franco Rinaldi in azione sul granito. 
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Nella primavera del 2017 con Franco Rinaldi ci trovammo 
alla base del versante ovest della torre Q.384 m, nel suo lato 
più a sud, intenzionati ad affrontare l’evidente sistema di fes-
sure che solca l’estremità della parete. La quota 384 metri 
è situata ad ovest di Punta Pelchia Manna, sapevamo che 
era anche conosciuta come “Torre Mariangela”, in omag-
gio a Mariangela Fontana compagna della guida alpina Ivo 
Mozzanica, e che la coppia di alpinisti aprì due vie, una nel 
1975, lungo la cresta ovest con Alfredo Mira D’Ercole, e una 
nel 1978, sulla parete con Franco Ceppi (Via del Budello). Ci 
sembrò di intravvedere un’altra linea di salita e rimanemmo 
affascinati dalla sua bellezza. Non conoscendo con esattezza 
i tracciati delle vie di Mozzanica e compagni andammo un pò 
ad intuito, sperando di non sovrapporci alle loro vie storiche 
e comunque evitando di lasciarvi ancoraggi fissi. Attaccam-
mo quindi una breve fessura ad arco che ci fece raggiungere 
un terrazzo con un grosso leccio. Qui provammo ad affron-
tare una bella placca, purtroppo resa viscida da una colata di 
acqua. Dopo alcuni tentativi quindi l’abbandonammo,  e ci 
infilammo nella grande fessura-camino con vegetazione che 
saliva alla nostra destra; con non poca fatica affrontammo 
dei passaggi fuori-misura, proteggendoci al meglio su albe-
relli. Facemmo  sosta e poi proseguimmo per la fessura che 
si restringe, sino a raggiungere un terrazzo alberato dove 
facemmo la seconda sosta. Da qua ripartimmo quindi lungo 
un evidente fessura che caratterizza la placconata centrale, e 
ci riposammo in un piccolo terrazzino con albero che diventò 
la terza sosta in parete.

Proseguimmo ancora lungo la larga fessura che taglia la 
placca appoggiata, e infine raggiungemmo un altro alberello 
alla base di due evidenti fessure verticali; riuscimmo a su-

perarle e ci ritrovammo in una bella nicchia alberata, dove 
impostammo la quarta sosta. Procedendo ora sul dorso di 
una placconata, puntando ancora ad un albero, continuam-
mo per una fessura diagonale, guadagnando finalmente la 
panoramica vetta della torre. La discesa fu facile, disarram-
picando per alcuni metri sul versante opposto, e raggiunto 
un grosso leccio, impostando la doppia che in breve deposita 
alla base della parete. Per la salita avevamo utilizzato una 
serie completa di friend sino alle misure più grandi, fettucce 
e cordini; lungo la via abbiamo lasciato solo alcuni cordini, 
utilizzati per le soste.

E’ stata una gran bella avventura che ci ha fatto anche 
riflettere sul valore delle scalate precedenti avvenute in que-
sto luogo, quando non esistevano sicuramente le attrezza-
ture che abbiamo al giorno d’oggi e ci voleva ancora più 
coraggio. Questi itinerari rispettosi hanno ancora più valore, 
soprattutto dopo i recenti eventi accaduti in questa zona. Si 
continuano ad inserire cavi, catene e persino appigli in resina 
nella roccia per costruire senza regole percorsi di Scrambling 
e Abseiling (arrampicata agevolata con installazioni e calate 
con corde) che si sovrappongono alle linee esistenti snatu-
rando non solo l’etica di questi percorsi ma anche mettendo 
in pericolo i ripetitori che salgono dal basso.

> Via “Due di tutto”  Torre Mariangela/Q.384 m, S. Pan-
taleo (Olbia – SS)

Prima salita di Marcello Mariano e Franco Rinaldi il 
21/04/2017; Difficoltà: VII/R2/II; Sviluppo 150 m (5 tiri); Ma-
teriale: 2 mezze corde da 50 m, 1 serie di friend completa 
(anche i grandi), fettucce; Discesa: una calata di 40 m nel 
versante opposto alla salita

Marcello Mariano sulla placca del quarto tiro. 
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Speleotrip, 
Punta S. Andrea 
Avviso per gli 
arrampicatori!

di Marco Marrosu

Il 13 giugno 2021 siamo stati avvisati dall’arrampicatore  
Martin Bahlinger della presenza di un grosso blocco perico-
loso lungo la via “Speleotrip” sulla Torre S. Andrea di San 
Pantaleo, Olbia.

La via è un itinerario di arrampicata classica lungo 150 
m, aperto da Massimo Demichela, Roberto Bonelli, Alessan-
dro Gogna di difficoltà VI-, che venne aperto nel versante 
nord il 16 aprile 1981.

Il blocco pericoloso a cui prestare attenzione durante 
una ripetizione, si trova nel terzo tiro, all’uscita del secon-
do camino. Martin e il compagno hanno stimato il peso del 
masso superiore a 50 kg e hanno spiegato che la precarietà 
del blocco non è ben visibile dal basso, perciò il primo di 
cordata trazionandolo potrebbe smuoverlo inavvertitamente 
facendolo rovinare addosso al secondo. 

A parte questa disavventura la cordata ha proseguito 
serenamente il suo tour in Gallura ripetendo gli itinerari a 

Pilastro Marragone (Padru) “Via della Difesa” e i primi due 
tiri di “Furto a Nieddu” ed inoltre sul monumento naturale 
regionale Monte Pulchiana (Tempio Pausania) la via “Tempo 
Lento”, sul Pulchianin (Tempio Pausania), “Aperitivo con le 
Capre” e altre vie a Capo Testa (S. Teresa Gallura).

Il commento finale è stato “abbiamo veramente apprez-
zato lo stile delle vie in Gallura, necessita di una buona dose 
di coraggio per tutte gli itinerari clean ma in definitiva è deci-
samente bello scoprire come alla fine ci si riesca!”

Il blocco pericoloso, foto Martin Bahlinger. 
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Cari amici del Gennargentu, vi scrivo queste righe innan-
zitutto per ringraziarvi dell’attenzione che nel numero 110 
avete usato nei confronti di mio marito, Giuliano Stenghel, 
morto tragicamente lo scorso 14 agosto sull’Isola di Tavolara.

Grazie anche per aver ricordato “Serenella” - Associazione 
fondata da Giuliano e di cui sono Presi-dente - il cui scopo 
è l’aiuto a bambini di tutto il mondo, che versano in gravi 
condizioni di povertà.

A questo proposito sento la responsabilità di dover chiarire 
come mio marito non abbia mai “raccolto o distribuito soldi 
personalmente”: l’Associazione, nel suo Statuto e nel suo 
Consiglio, destina con totale trasparenza ogni cifra, anche 
la più piccola, alla carità. I soci si tassano volontariamente 
per affrontare ogni spesa, a partire dal finanziamento di li-
bri e calendari, destinati a sensibilizzare alla solidarietà e alla 
condivisione.

Nicoletta Dalbosco Stenghel

Siamo ancestralmente guerrieri, che affrontano acqua, 
freddo, luoghi impervi e inospitali, l’ignoto, ma soprattutto 
se stessi; ogni singolo con le proprie paure si completa nella 
squadra riponendo la più intima fiducia. L’obiettivo 

è quello di conoscere, scoprire, alimentare l’insaziabile cu-
riosità e restare incantati, senza fiato, commossi, di fronte 
alla maestosità e alle meraviglie che la natura nasconde an-
che negli anfratti inespugnabili.

Questo nuovo logo rappresenta noi stessi, la nostra ener-
gia e la passione che anima il nostro essere la Commissione 
Forre.

Sonja Gaviano

“Giuliano Stenghel, uomo prima che alpinista!” - Errata corrige

Siamo Sardi, Esploratori ed Avventurieri.
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Voglio diventare Guida Alpina? 
Ecco come fare!
di Marco Marrosu

Le responsabilità di chi accompagna con tecniche ed 
attrezzature alpinistiche sono enormi. Gli ultimi fatti avve-
nuti in Sardegna rendono necessario, come disse nel 2019 il 
sindaco di Baunei Salvatore Corrias “attuare tutte le misure 
possibili per la salvaguardia della salute, della tutela e dell’in-
columità dei turisti e dei visitatori, i quali devono potersi av-
valere di professionisti adeguatamente preparati per operare 
in ambiti impervi e non agevoli, prestando anche attività di 
primo soccorso.” Si tratta di contesti dove un errore può fa-
cilmente costare la vita a guida e cliente, dove l’imprevisto 
nell’ambiente gioca un ruolo fondamentale. Ormai è asso-
dato che nessuna assicurazione paga un cliente che si è af-
fidato ad una guida abusiva e che nessuna guida potrà mai 
farsi tutelare da un’assicurazione su attività per le quali non è 
abilitata. Dal 1989 la figura professionale della Guida Alpina 
è riconosciuta dallo Stato e organizzata con un Albo profes-
sionale dedicato alla categoria, come gli ingegneri o i medici 
ad esempio, ed è l’unica abilitata all’accompagnamento e 
insegnamento con tecniche ed attrezzature alpinistiche. Non 
c’è scampo, per potere esercitare questa professione sul ter-
ritorio nazionale devi (ahimè!) possedere questa qualifica. 
Ma anche in Europa. Infatti dal 2017 le Guide Alpine sono 
riconosciute come figura a “Tutela della salute e sicurezza 
pubblica” ed inserite in una speciale lista (European Profes-
sional Card) che le tutela e controlla. Nel mondo l’U.I.A.G.M. 
(Unione Internazionale delle Guide di Montagna) viene rap-
presentata anche dalle Guide Alpine italiane e ne garantisce 
il titolo. Ma come si fa a diventare Guida alpina? Non rimane 
che chiederlo a Stefano Michelazzi consigliere nazionale del 
Co.NaGAI, responsabile della Commissione Nazionale Abu-
sivismo.

Stefano Michelazzi, triestino di origine pur nascendo sul 
mare si sente attratto dalle montagne come molti altri triesti-
ni divenuti peraltro celebri. Tanto per fare un paio di esempi: 
il mitico Emilio Comici e la recente stella internazionale Mau-
ro “Bubu” Bole. Stefano in breve tempo si lascia trascinare 
da questa passione, spingendosi verso le vette e le pareti più 
alte di tutto l’arco alpino, specialmente verso le Dolomiti e le 
Alpi Carniche, ripetendo vari itinerari di arrampicata sportiva 
e classica su tutte le Alpi. Forte della sua passione e dell’e-
sperienza acquisita aprirà ben ottanta nuovi itinerari su gran-
di pareti. Imparato a sciare, si appassiona alle discese su sci 
ripido ed estremo (un altro suo concittadino, Mauro Rumez, 
fu considerato tra i migliori al mondo in queste discipline) ed 
esegue molteplici scalate su misto e su ghiaccio. In solitaria 
(free-solo) scala oltre 40 vie di difficoltà fino al 7°, aprendone 
otto in questo stile. Andare per monti è quello che gli piace 
e decide di farne una professione, riuscendo con volontà a 
diventare Guida Alpina. Una volta iscritto all’albo, la sua de-
dizione verso il sociale e il suo rispetto per la giustizia e gli 
altri, lo porta a candidarsi ed entrare infine a fare parte del 
Collegio Nazionale. Alla difficile domanda “perché lo fai” 
ha una semplice risposta “Credo che siano poche le attività 
che ti permettono di vedere la gente felice come sulla cima 
di una montagna!”.

MM Ciao Stefano, ci spieghi cosa è il Co.Na.G.A.I. (Col-
legio Nazionale delle Guide Alpine italiane) e quale è il tuo 
ruolo al suo interno?

SM Il Co.Na.G.A.I. è un Ente pubblico ed è l’organismo 
di collegamento tra i diversi Collegi Regionali e Provinciali. 
In sintesi è l’organo nazionale di tutela della professione ed 
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il garante della professione stessa anche verso il pubblico. Il 
mio ruolo è quello di consigliere eletto nel Consiglio Direttivo 
ed inoltre ricopro diversi incarichi istituzionali.

MM Che cosa fa la Guida Alpina?

SM Sarebbe più facile dire cosa non fa... Al Consiglio 
europeo la Guida Alpina è definita il Super- Professionista, 
proprio per la moltitudine di attività possibili che non hanno 
riscontri in altri campi professionali. Se vogliamo però rima-
nere sul tradizionale, allora la Guida Alpina è il Professioni-
sta della montagna a 360°, abilitato all’accompagnamento 
ed alla formazione di persone in escursioni e/o ascensioni 
su roccia neve e ghiaccio, spaziando nei campi dell’escursio-
nismo, arrampicata, scialpinismo, sci-fuoripista, canyoning, 
speleologia. 

MM Quale è l’iter per diventare Guida Alpina?

SM Si parte dai corsi per diventare Aspirante Guida Al-
pina che è il primo grado professionale e può operare poi in 
ambito nazionale, con alcune limitazioni di difficoltà tecnica. 
Per accedere ai corsi si deve affrontare una prova di selezione 
con la presentazione di un curriculum minimo, già piuttosto 
ampio ed un test pratico su tutte le discipline. Una selezione 
che lascia i candidati sempre stravolti alla fine...

In seguito chi viene riconosciuto abile al percorso forma-
tivo dovrà affrontare circa 100 giornate, in un lasso di tempo 
di circa un anno e mezzo, di corsi ed esami nelle discipline 
di riferimento, oltre a sezioni culturali che spaziano dalla bo-
tanica al primo soccorso, passando per geologia, nozioni di 

diritto, materia assicurativa, ecc. Gli esami della prima fase 
sono di solito 17 /18. Due anni di aspirantato e poi circa altre 
20 giornate di corsi ed esami per il Diploma di Guida Alpina 
che viene riconosciuto al fine in campo internazionale. Si po-
trebbe dire: Tutto il contrario di una passeggiata…

MM La parola “alpina” fa pensare ad una figura profes-
sionale che esiste solo nelle Alpi, ma esistono Guide Alpine 
appartenenti a Regioni italiane lontane dalle Alpi? Mi viene 
da pensare al Sud Italia e le Isole...

SM Il termine Guida Alpina è antico ed è riferito esclusi-
vamente alle Guide di montagna italiane. Un piccolo motivo 
di orgoglio in più per questa professione che al sud delle Alpi 
(e al sud si arriva fino a Lampedusa) ha una tradizione delle 
più antiche e conta ufficialmente due secoli di storia mentre 
per i primi esempi di Guida già organizzata ma non ancora 
ufficiale si può risalire con dati documentati, fino al 1149!!! 
Fino agli anni ‘50 esistevano anche le Guide Appenniniche 
che si sono poi fuse con le Guide Alpine creando la gran-
de famiglia odierna. Quindi come detto, Guida Alpina è un 
nome storico che nulla ha a che vedere con la territorialità. 

MM È opinione diffusa che per un sardo sia più com-
plesso se non impossibile, economicamente e tecnicamente, 
accostarsi alla professione di Guida alpina, lasciando questa 
opportunità alle altre guide provenienti dal nord Italia. Ritieni 
che sia vero?

SM Tra noi Guide a livello mondiale, non esiste alcun 
limite territoriale (e questo per etica oltre che per legge), e 
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le Guide Alpine di origine sarda non avrebbero alcun proble-
ma a condividere il loro territorio con altri colleghi sia italiani 
che esteri, come accade ovunque. Difficile per i sardi neve e 
ghiaccio? Lo è certo, come per qualunque guida arrivata dal 
sud Italia che però ha voluto ed è riuscita a prendersi la qua-
lifica. Chi intraprende il percorso per diventare Guida Alpina 
lo fa per inseguire le proprie passioni e le passioni non sono 
mai facili da realizzare. La mia storia personale non è molto 
diversa. Io stesso non sono originario dell’arco alpino ed è 
per me motivo di maggiore orgoglio essere riuscito, come 
racconto in “La montagna di un uomo venuto dal mare”.

Vale la pena comunque ricordare anche che in Sardegna 
arrampicata, canyoning, speleologia e direi anche l’escursio-
nismo sono attività scoperte di recente. Grazie anche a quel 
libro “Mezzogiorno di Pietra” del 1981 scritto da Alessan-
dro Gogna che ha fatto emergere il grande potenziale per 
l’arrampicata della Sardegna, sino ad allora completamente 
sconosciuto, promuovendo l’isola a livello internazionale. Nel 
libro la maggior parte degli itinerari sono stati realizzati dai 
tanti che hanno esplorato questa dimensione dell’isola, quasi 
tutti poi diventati Guide Alpine, Gogna compreso. Direi che 
le Guide Alpine hanno creato già da tempo una connessione 
diretta con la Sardegna e dimostrato amore ed interesse per 
le bellezze che propone.  

MM Esistono degli aiuti economici, che tu sappia, per 
diventare Guida Alpina?

SM Dipende dai capitoli di bilancio delle varie regioni. 
Personalmente, al fine di completare la mia preparazione so-
prattutto sciistica, mi sono spostato in montagna e mi sono 
mantenuto lavorando a stagioni, riuscendo quindi a perfe-
zionarmi anche in quel campo. Molti altri miei colleghi han-
no seguito strade similari. (N.d.A. Attualmente alcune Regio-
ni hanno inserito la figura della Guida Alpina nel Repertorio 
Regionale delle Figure Professionali, indicandole come figure 
indispensabili all’interno del settore turistico della propria Re-
gione. Questo ha permesso ai Centri di Formazione Profes-
sionale riconosciuti di poter creare dei corsi ad hoc, agevolati 
economicamente. Ci sono infatti alcune Regioni che destina-
no, nel proprio bilancio, risorse per cofinanziare l’attività e/o 
progetti formativi e di aggiornamento per la figura professio-
nale di Guida Alpina, come Regione Veneto e Lombardia. Al-
tre, sulla base delle proposte formative dei Collegi regionali 
delle Guide Alpine, stanziano delle risorse per degli assegni 
formativi individuali a seconda delle tipologie di corso come 
succede in Emilia Romagna.)

MM In Sardegna, ma credo nella maggiore parte del 
sud Italia, non abbiamo neve e ghiaccio e la maggior parte 
delle attività che si svolgono sono legate alle pareti di roccia 
e al massimo al torrentismo. Quello che da anni si dice nella 
nostra Isola (ma credo in tutto il sud Italia) è che ci vorrebbe 
una figura intermedia che a noi piace chiamare “Guida Mon-
tana” per potere insegnare e accompagnare in arrampicata 
outdoor, su roccia. Quale è la posizione delle Guide Alpine 
su questo argomento?

SM Novità assoluta è l’articolazione in due livelli della 
professione dell’Aspirante Guida Alpina.  L’Aspirante Guida 
Alpina di I Livello è attualmente la figura professionale che 
più si avvicina alle esigenze della Sardegna ed in generale 
dell’Italia non alpina. L’ottenimento di questo titolo abilita 
a lavorare nel territorio nazionale e prevede un corso di 850 
ore in un solo anno. Le prove selettive rimangono difficili e 
complesse ma non richiedono la salita di cascate di ghiaccio, 
la progressione sui ghiacciai e la tecnica sciistica. Ottenuta 
questa qualifica, volendo si può affrontare la successiva se-
lezione per i corsi del II° livello a completare la figura come 
quella attuale e dare accesso infine al corso per Guida Alpi-
na. In questo modo abbiamo voluto creare l’occasione per 
dare a tutti l’opportunità di accedere alla qualifica di Guida 
Alpina con un percorso meno oneroso in termini di impe-
gno temporale continuativo. Potendo già esercitare nei limiti 
del primo livello, l’allievo potrà prepararsi più tranquillamen-
te sulle attività della seconda fase. Ci stiamo spendendo da 
anni per una modifica di legge che apra opportunità diverse 
non solo alla Sardegna ma anche alle regioni italiane con 
meno vocazione nevosa o glaciale. Non spetta a noi pur-
troppo creare le variazioni di legge in proposito, altrimenti 
l’avremmo già fatto. Davanti abbiamo finora trovato muri 
che nemmeno noi che viviamo d’arrampicata siamo stati in 
grado di scalare... Noi abbiamo provato da parte nostra a 
fare delle proposte, e molte, magari prossimamente la R.A.S. 
sarà più interessata. 

Nel 2017 proposi all’allora Assessore al Turismo della 
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Regione Sardegna un corso propedeutico agevolato per i re-
sidenti gestito dal Co.Na.G.A.I. ma purtroppo non ci furono 
risposte... 

MM Visto che fai parte della Commissione Abusivismo 
ne approfitto… Dai dati che avete, quale è la situazione abu-
sivismo della professione di Guida Alpina in Sardegna?

SM L’abusivismo di professione nei confronti delle ca-
tegorie che rappresentiamo (Guide alpine, Accompagnato-
ri di media montagna, Guide vulcanologiche) è purtroppo 
piuttosto spiccato su tutto il territorio nazionale. In Sarde-
gna la situazione è preoccupante. Non dimentichiamo che 
la qualità del servizio che eroghiamo è il biglietto da visita 
nei confronti del turismo e direi che comunicare all’esterno 
un’immagine non chiara e anzi parecchio offuscata non sia 
un bel biglietto...

È intuitivo che l’abitudine di una Regione di non vigilare, 
permettendo che operino in montagna soggetti non abilitati 
che commettono un reato (ex art.348 c.p.), non sia proprio 
una bella immagine. Credo chiunque la guardi da un punto 
di vista di correttezza ed onestà, non possa che essere d’ac-
cordo.  

MM Le Guide Ambientali ed Escursionistiche possono 
lavorare accompagnando su percorsi come quelli di Scram-
bling Abseiling? 

SM Scrambling e Abseiling sono termini anglofoni che 
traducono soltanto “Sentiero alpinistico” e “Calata a cor-
da”. Ho potuto notare che in Sardegna ci sia quasi una moda 
nell’uso di questi termini, forse per intorbidire le acque e ten-
tare di sviare l’attenzione sul fatto che sono tecniche alpini-
stiche e quindi esclusiva professionale delle Guide Alpine. Il 

resto rimane come sopra ovvero non esiste figura alternativa 
alla Guida Alpina (art. 2 Legge 6/89).

MM Le associazioni sportivo dilettantistiche possono 
organizzare corsi di arrampicata / via ferrata / scrambling 
abseiling outdoor? 

SM Assolutamente no. Due sentenze del 2004 e del 
2005 del Tribunale di Milano più altre sentenze di Cassazio-
ne ribadiscono il concetto che le associazioni sportive non 
possono operare professionalmente in ambiente naturale e 
con l’utilizzo di tecniche ed attrezzature alpinistiche. Rimane 
libertà in ambito artificiale ovvero nelle palestre di arrampi-
cata indoor. Unica eccezione il Club Alpino Italiano nei limiti 
imposti dalla Legge 6/89.

MM Con il vostro collegio nazionale voi siete anche for-
matori per il rilascio della “abilitazione a lavori su fune” (ai 
sensi DL 81-2008, DL 106-2009). Giusto per sfatare un mito, 
è vero che queste figure possono progettare percorsi per 
Enti Pubblici che richiedono impianti e installazioni su roccia 
come vie ferrate, sentieri attrezzati e di scrambling abseiling?

SM Ti rispondo in questo caso sia come “Formatore sui 
sistemi di accesso e posizionamento mediante funi e sistemi 
anticaduta”, titolo di riferimento del T.U. 81/08, sia come 
Guida Alpina.

Differenziamo un po’ le cose: Abseiling è la traduzione 
di “Calata a corda” ed è una tecnica alpinistica con uso di at-
trezzatura alpinistica; Scrambling è la traduzione di “Sentiero 
alpinistico” ed è l’insieme di diverse e più o meno complesse 
tecniche alpinistiche, le quali potrebbero comprendere an-
che la “Calata a corda”. Esistono poi certo vie ferrate, sentie-
ri attrezzati, impianti a fune tipo “tirolese”, “ponti tibetani” 



26

ecc.. Queste strutture sono regolamentate da norme tecni-
che di costruzione previste da normative anche europee, dal 
T.U. 81/08 e diversi altri codici giuridici.

Se si deve certificare un percorso dei tipi suddetti o ope-
rare su commissione per un Ente pubblico dev’essere redatto 
uno studio di fattibilità ed investiti diversi professionisti (In-
gegneri, geologi, ecc.) a seconda delle esigenze per creare 
il progetto e poi affidarlo a personale competente. Solita-
mente queste opere vengono affidate alle Guide Alpine le 
quali sono abilitate a rilasciare un certificato di posa in opera 
(Regola d’arte).

Le Guide Alpine che hanno anche pubblicato delle Linee 
guida in proposito (AL.SI.) depositate presso l’Ufficio per lo 
sport della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ed inserite 
nel R.E.L. 2017 della Regione Lombardia, possono operare 
ma non progettare in quanto compito esclusivo dei profes-
sionisti preposti. Anche in questo caso di solito la posa in 
opera viene richiesta alle Guide Alpine ed in Veneto la Legge 
regionale prevede la posa in opera come esclusiva, appunto, 
delle Guide Alpine. I motivi credo siano piuttosto intuibili. 
Nulla osta al fatto che una ditta specializzata si serva di ope-
rai specializzati anche non Guide Alpine, per la creazione dei 
manufatti ma sempre in rispetto delle normative di indirizzo 
che spaziano anche nel T.U. dell’edilizia.

Questo tipo di strutture quindi non può venire costruito 
da chiunque ma soltanto da un pool di professionisti. Per 
concludere non basta un certificato di frequenza ai corsi sui 

sistemi di accesso e posizionamento mediante funi e sistemi 
anticaduta. Questo definisce soltanto una specializzazione 
lavorativa che non abilita ad operare in autonomia in quanto 
non è una Qualifica.

Mi auguro che le risposte che ti ho dato siano esaustive. 

Aggiungo se posso, che purtroppo in Italia le figure 
rappresentate dal nostro Collegio e dalla legge 6/89, sono 
veramente poco conosciute. C’è molta confusione ed è per 
questo che proponiamo serate a tema “Professione Guida 
Alpina” e se qualche amministrazione locale o le sezioni del 
C.A.I. della Sardegna fossero interessate, basta contattarmi. 
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Roberto Pau è un ragazzo di Siniscola, diventato pro-
fessionista della montagna nel 2016. La notizia, di per sé, 
non desterebbe clamore se non fosse che “mette un punto” 
ad una lunga polemica durata qual-che anno e supera un 
limite psicologico e tecnico per la Sardegna. Ma andiamo 
con ordine, fino alla fine del 2016, in Sardegna era opinione 
diffusa che qualunque tipo di guida potesse accompagnare 
professionalmente con l’uso della corda. L’incremento della 
domanda turistica per tali tipo di attività a pagamento por-
tò infatti al contemporaneo incremento del numero di per-
sone disposte ad accompagna-re. Sul finire del 2016, tale 
opinione iniziò a scricchiolare in seguito alla notizia di alcune 
denunce ef-fettuate in Sardegna dal CoNaGAI che indicava-
no come l’accompagnamento con tecniche e attrezzatu-re 
alpinistiche fosse di esclusiva competenza delle guide alpine 
(L.6/89).

Il putiferio mediatico aggredì in particolar modo l’Albo 
delle Guide Alpine e una parte dell’opinione pubblica giu-
stificò le attività svolte sino a quel momento nell’Isola so-
stenendo che  ambire e ottenere la qualifica di guida alpina 
fosse per un sardo difficile se non impossibile. 

Senza tanti clamori Roberto Pau seguì il suo percorso 
professionale dimostrando inconsapevolmente che anche un 
sardo può diventare guida alpina e oggi, nel 2021, è un pro-
fessionista della montagna. Scala dal 2004 sulle rocce attor-
no a Siniscola, nel resto della Sardegna e parte dalla sua Isola 
per con-quistare le più’ rinomate vette dal 2012. È amante 
della montagna, di un momento di relax, del mare, è sem-

plicemente uno di noi che ha seguito il proprio sogno e pas-
sione con volontà e senza sotterfugi, mettendosi in gioco.

MM Ciao Roberto, intanto complimenti per avere acqui-
sito il primo livello professionale di Guida Alpina (Aspirante), 
credo non sia stato un gioco da ragazzi. Come ti è venuto 
in mente di affrontare questo lungo percorso professionale?

RP Mi fa molto piacere rispondere a questa intervista, 
facendo luce su molti fatti relativi al mestiere di guida alpina. 
Per il momento sono abilitato a lavorare nel territorio nazio-
nale Italiano e Francese. Se tutto andrà bene il mio corso ini-
ziato ormai nel 2017 finirà a luglio del 2021 permettendomi 
di ottenere l’abilitazione internazionale finale. 

Attualmente sto vivendo e lavorando come guida a 
Chamonix.

Tutto è iniziato tramite amici che mi hanno fatto scopri-
re la montagna vera e propria, tutt’altra cosa che la scalata 
in falesia.

MM È stato difficile? Costoso?

RP Diciamo che il percorso per diventare Guida Alpina 
non è per tutti, bisogna avere una passione sfrenata per la 
montagna, essere determinati nel raggiungere tale obiettivo 
e crederci fino in fondo, perché dura anni ed è anche costoso 
e per me ha significato dare tutto me stesso, fare rinunce 
è parec-chi sacrifici, allenarsi in continuazione puntando al 
perfezionamento della tecnica, un allenamento que-sto non 
solo fisico ma anche mentale! 

Vita da Guida Alpina (Sarda)
Una intervista a Roberto Pau

di Marco Marrosu
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Per poter partecipare al corso è ri-
chiesto un curriculum cioè, ogni regio-
ne ti consegna una lista di salite in alta 
montagna classificate in varie difficoltà, 
da effettuare entro e non oltre tre anni 
dalla consegna di questo documento. 
Tutto ciò implica l’acquisto di materiali 
tecnici parecchio costosi (soprattutto 
se si vuole il meglio, l’attrezzatura fa 
la differenza). Il corso é composto da 
più discipline, alcune delle quali per me 
sconosciute prima di trasferirmi sulle 
Alpi nel 2010. Sul ghiaccio e la neve 
si sa, in Sardegna ne siamo sprovvisti.

MM Come è iniziata la tua attività 
alpinistica in Sardegna?

RP Ho scoperto l’arrampicata nel 
2004, grazie ad un mio caro amico del 
Piemonte (Luca Casolaro) che mi portò 
in falesia per la prima volta.

Questo sport mi ha fin da subito affascinato, a quei 
tempi prediligevo le falesie, ero cio’ che potrebbe essere de-
finito un tipico falesista e di tanto in tanto mi avventuravo 
sulle vie di più tiri.

Trasferitomi in Valle d’Aosta ho fatto le mie prime espe-
rienze in alta montagna, ed è li che ho compre-so che la 
montagna avrebbe fatto parte della mia vita tanto da farla 
diventare la mia professione.

MM Pensi che sia possibile per un altro sardo diventare 
guida alpina? Consiglieresti questo percor-so anche ad altri?

RP Io sono sicurissimo che altri sardi intraprenderanno 
questo percorso. Siamo delle persone tenaci, e di gran cuore.

Conosco già qualcuno che si è cimentato, preparando 
per il momento il curriculum alpinistico richiesto per avere 
accesso al corso Guida. Il mestiere da Guida Alpina è una 
vera e propria vocazione e la con-siglierei a tutti coloro che 
ci credono fermamente.

MM Pensi che in Sardegna ci sia mercato per esercitare 
questa professione?

RP In Sardegna abbiamo un vasto terri-
torio dove le guide alpine potrebbero lavo-
rare.

Il 70 per cento delle escursioni (come ad 
esempio: ferrate,calate, canyoning ecc.) si 
fanno con l’impiego della corda e con sistemi 
alpinistici di assicurazione, ai quali non sono 
abilitati gli accompa-gnatori di media mon-
tagna né le guide escursionistiche, in quan-
to solo le guide alpine sono autorizzate per 
legge.

MM Cosa consiglieresti alla Regione Sardegna per inco-
raggiare altre persone a intraprendere que-sta professione?

RP Ciò che servirebbe alla Sardegna è una figura con un 
corso certificato, che possa consentire l’accompagnamento 
in sicurezza di percorsi come il famoso Selvaggio Blu, senza 
dover essere per forza una Guida Alpina.

La Regione Autonoma della Sardegna dovrebbe pren-
dere in considerazione l’idea di creare dei corsi appositi per 
una figura qualificata che si adatti alle condizioni territoriali 
della Sardegna, una sorta di “Guida Mediterranea” per in-
tenderci.

MM Cosa ti lega di più a questa isola e cosa apprezzi di 
più dell’arco alpino.

RP La Sardegna è una terra fantastica, invidiata da tutti 
per bellezza e tradizioni. Dal mio punto di vista abbiamo il 
più bel calcare che si possa trovare in Europa. Ci sono così 
tante zone selvagge dove per chilometri si ha la possibilità di 
vagare da soli.

Per non parlare del mare, un qualcosa che come le mon-
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tagne è indispensabile per il mio stile di vita.

Mentre la montagna mi ha sempre affascinato sin da 
quando ero bambino, tra i miei sogni c’era quello di avven-
turarmi su altissime cime, che oggi finalmente riesco a rea-
lizzare.

MM Come è il mondo dell’arrampicata “in continente”?

RP Il mondo dell’arrampicata al di fuori dell’isola è mol-
to meno rilassato. C’è molta più competizione, ma questo 
probabilmente è dato dal fatto che esiste un numero di per-
sone maggiore, provenienti da paesi diversi.

Quello che mi ha impressionato a Chamonix è la forte 
motivazione che tutti hanno.

MM Cosa ti piace di più tra arrampicata su ghiaccio, 
alpinismo, sci e arrampicata su roccia e perché?

RP Amo la montagna a 360 gradi, che sia una piccola 
falesia, una parete di misto ghiaccio roccia o un bel pendio 
innevato.  Adoro abbinare più discipline come l’arrampicata 
allo sci, è nettamente più co-modo fare un lungo avvicina-
mento su sci per scalare una parete riscaldata dal sole pri-
maverile.

Ma fra tutto, l’arrampicata su roccia è cio’ che preferisco 
di più.

MM Quale è stata la tua scalata più impegnativa?

RP Non credo sia ancora arrivata, o almeno spero.

Penso che quasi tutte le arrampicate intorno al Monte 
bianco, non siano da sottovalutare come la tra-versata delle 
Aiguilles de Chamonix ad esempio che per me è stata molto 
impegnativa. Si tratta di un percorso su creste di due giorni e 
si scala sempre al di sopra dei 3000 metri, con uno splendido 
bivac-co in cresta sotto il cielo stellato, riparati solo dal sacco 
a pelo.

Non ero pienamente allenato, cio’ mi ha indotto a ral-
lentare la scalata, dovendo cosi passare una notte in più ap-
peso ad una scomoda sosta in parete, in un bivacco arrangia-

to all’ultimo momento. La reputo comunque un’esperienza 
costruttiva che mi ha aiutato a crescere nel mio percorso.

MM Quale vetta sogni di fare?

RP Sarebbe un vero sogno il concatenamento di tutte le 
ottantadue cime che superano i 4000 metri del-le Alpi in un 
arco di tempo che non superi i 365 giorni.

MM Nell’immaginario collettivo il mestiere di guida al-
pina è ricco di fascino e in parte di mistero. Tutto ciò è pro-
babilmente legato all’idea che possa essere un lavoro parti-
colarmente rischioso. Cosa ne pensi?

RP Il rischio fa parte della professione di Guida Alpina. Il 
lavoro si svolge prevalentemente su terreno di montagna. Al 
corso di formazione è richiesto un livello molto elevato sulle 
varie discipline, cio’ per-ché bisogna pensare alla sicurezza 
del o dei clienti che si affidano totalmente ad una guida. 
Su una cre-sta innevata spesso si cammina completamen-
te concentrati in conserva con il cliente, anticipando qual-
siasi movimento sbagliato e situazione pericolosa, cercando 
di mettersi in sicurezza. In questi casi la caduta puo’ essere 
fatale per entrambi quindi da evitare assolutamente. D’altro 
canto lo considero il la-voro dei sogni, vivendo immersi nella 
natura con paesaggi mozzafiato, facendo conoscenza di un 
va-sto numero di persone. Ma la soddisfazione più grande 
che questo “lavoro” ti puo’ dare è quando guardi negli occhi 
del cliente mentre realizza il suo sogno, come ad esempio 
riuscire a raggiungere il tetto d’Europa, il Monte Bianco 4810 
metri.

Vorrei ringraziare mio padre e mia madre per essermi 
stati tanto vicini durante tutto questo percorso, non sapendo 
bene ciò che stessi affrontando (tutt’ora non sanno che tipo 
di lavoro svolgo), e tutti gli amici con cui ho condiviso tante 
avventure in montagna, e per finire te Marco che mi hai con-
cesso questa intervista.
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Intervista a
Carlo Poddi

di Maurizio Oviglia

- Ciao Carlo, sei uno dei personaggi “storici” 
dell’arrampicata in Sardegna, eppure non dei più co-
nosciuti. Come sono stati i tuoi inizi e in che contesto 
hai incominciato ad arrampicare?

Ho cominciato ad arrampicare più o meno nell’86 e 
erano gli anni in cui io e altri miei amici di Cabras, comin-
ciavamo ad esplorare la Sardegna dietro al fuoco della ri-
cerca e della esplorazione.. Scoprivamo Gorroppu e Tiscali 
e proprio a Tiscali, ci accadde la prima volta di arrampica-
re... Infatti risalimmo  fino in cima alla Dolina, togliendo la 
scala e’ fusti in ginepro, con una corda da barca e come 
imbrago una fettuccia passata nella vita, con Tore Buschet-
tu e Roberto Simbula.. Dovrei avere forse anche una foto, 
che mi ricorda quel momento!

- Ti ho conosciuto negli anni ottanta ad Oliena, 
che allora era certamente la falesia più difficile di ar-
rampicata sportiva. Si era agli inizi. Ti chiamavamo 
“Carlo Cabras”! Ti ricordi?

Si erano gli anni che Oliena, anzi monte Maccione, era 
una tappa fissa. Io lavoravo d’estate nel panificio dei miei a 
Cabras e il sabato si partiva ad arrampicare almeno il saba-
to pomeriggio e la domenica e proprio in uno di questi fine 
settimana, ci siamo conosciuti da quelle parti..

Sulla mitica Nero a metà ma Monte Maccione 1988. 
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- E poi? Se non sbaglio hai dovuto lasciare la Sar-
degna. perchè?

Beh, ho fatto l’università a Firenze, alla  Facoltà di Agra-
ria seguendo il corso di laurea in Scienze Forestali e proprio 
per quello, io non sono mai diventato speleologo 😉  anche se
in qualche grotta ho avuto modo di vederla frequentando 
Tore Buschettu, che è stato fino  a poco tempo fa anche pre-
sidente della Federazione Speleologica se non erro..  Quindi 
facendo l’università a Firenze, ho avuto modo di conosce-
re ed arrampicare con mezza Toscana e un pò dappertutto, 
con delle parentesi liguri ed in alpi Marittime ed Occidentali, 
per via dei miei amici liguri come Giampiero Vesalici e Fulvio 
Scotto per citarne qualcuno, ma ve ne sono tanti altri.. Gigio 
Gagliardi, i coniugi Ambrosetti e tanti altri.. Ho fatto pure il 
Servizio civile a Savona prima di finire l’Università.. E pensa 
molti dei miei amici e compagni di scalata sia liguri che to-
scani, sono diventati guide alpine.

- Come ti sei avvicinato all’alpinismo? Che ambien-
te c’era in Toscana?

Non ho mai capito se sia l’alpinismo che sia avvicinato 
a me o viceversa.. Per me è sempre esistito arrampicare e ho 
sempre avuto tale piacere passione nel farlo. Inoltre, essen-
do sempre stato uno di “buzzo buono”, a cui le chiodature 
lunghe non hanno mai spaventato, mi sono trovato a metter 
nut e chiodi, anche se mi sono, come si suol dire fatto delle 
bragate tante volte. Ma mi sempre piaciuto tanto arrampica-
re e il terreno di avventura!

Mi è sempre piaciuto l’arrampicata esposta e con tanto 
vuoto sotto.. Quindi in Toscana ho avuto la fortuna di cono-
scere tanti arrampicatori, tra cui Umberto Ghiandi (INA) e 
Melanie Roberts (la persona a cui devo la vita) con cui sono 
ancora in contatto.. Ambiente piacevole e, comunque, mol-
to burlone, come solo i toscani sanno essere.

- Se non sbaglio hai avuto anche un brutto inciden-
te. Cosa è successo (se ti va di parlarne naturalmente)

Si ne parlo abbastanza tranquillamente e mi fa bene ri-
cordarlo.. Comunque nel 1996 ho dato una discreta botta e 
mi sono fatto parte del canalino sulla parete NE del Corno 
alle Scale in discesa per circa 300m, senza paracadute e li 
mi è andata bene, anche se , come puoi immaginare, sono 
quelle cose che ti cambiano e ti segnano la vita. 

Prima volta Arrampicata a Tiscali 1986. 

Relax in cima all’Aguglia estate 89. 

Via nuova monotiro dal Basso a Oliena 1988. 
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Anche se credo che in fondo, forse potrebbe avermi sal-
vato la vita, per assurdo… Infatti oramai stavo spingendo il 
piede sull’acceleratore e sarebbe potuto capitarmi di giocar-
mi la pelle in altre situazioni… 

E lassù probabilmente hanno giocato tanti fattori, non 
ultimo la mia inesperienza su misto, ma intanto sono qui a 
raccontarla. E questo lo devo soprattutto a Melanie che era 
con me quando ho fatto il botto, e solo grazie a lei sono qua 
a raccontarla. Credo che questo sia stato particolarmente 
importante, come esperienza sia per me che per lei, oltre che 
a tutte le persone che mi sono state vicine nel lungo periodo 
di ricostruzione. Un mese in coma con una richiesta di dona-
zione di organi a Mia Madre, appena chiamata dalla Sarde-
gna  in Toscana, credo che possono bastare per un genitore.

- Che cosa ha significato per te, nato in un paese 
di mare dell’Oristanese, arrivare a salire e aprire vie in 
Monte Bianco o sulle Alpi?

Devo dirtelo per me poteva essere in qualsiasi parte, 
ho sempre amato arrampicare roccia e tutto quello che ne 
fa  parte e incontrarmi con persone tipo Fulvio Scotto che 
mi dice “ Sei libero venerdi che ho visto un posto che se-
condo me possiamo trascorrere una bella giornata, fungeva 
come sufficiente  richiamo. E io ignaro dietro a lui e ho avuto 
modo di trascorrere giornate stupende e anche un pò fatico-
se  Tipo due vie nuove in giornata di circa 350 metri ognuna 
nel gruppo del Monte Matto e 4 ore di avvicinamento e oltre 
2000 metri di dislivello, ma questo voleva dire andare a fare 
giretti con Fulvio Scotto in Alpi Marittime. 

- Di tutte queste esperienze, dall’arrampicata spor-
tiva all’alpinismo, cosa ti è rimasto di più nel cuore?

Non saprei, i rapporti con molti dei miei compagni di 
cordata che spesso e volentieri erano Amici con la Maiuscola, 
le discussioni e il giocare irridendoci tra di noi sulle nostre 
avventure in parete.. 

Credo che l’amicizia sia una componente molto forte 
che ha la sua importanza, nel legarsi in cordata soprattutto 
in montagna o anche nelle vie a più tiri in falesia. Penso ai 
rapporti  di amicizia che ancora ho qua con Filippo Canu, 

con Marco Bussu oppure con Marco Marrosu (con Marco ho 
realizzato anche alcune esperienze lavorative..) e tanti altri...

- Se dovessi indicare un posto unico in Sardegna, 
sotto il punto di vista della scalata, cosa suggeriresti?

Mi sempre piaciuto arrampicare, ho amato e amo alla 
follia camminare nel silenzio ovattato delle montagne dove 
scopri quanto tu sei piccolo.. Uno dei posti che amato sono 
le pareti di Punta Pilocca o la scogliera di Masua.

 Non parliamo poi dell’Aguglia di Cala Goloritze o Capo 
Caccia, le pareti di Isili, Jerzu, Tutta la zona dell’Iglesiente o 
Samugheo… Sono tanti i luoghi che meritano in Sardegna, 
seguendo le tue guide , ho avuto la possibilità di girarla tut-
ta.. Ah proposito devo acquistare anche la tua ultima cosi ho 
la collezione completa! Voglio riprendere a girarmi tutte le 
falesie che mi mancano che non sono poche! Naturalmente 
grazie al tuo operato!

 

- Come vedi l’ambiente attuale dell’arrampicata 
isolana? 

Conosco un po di arampicatori storici e giovani anche 
ad Oristano come Filippo e Canu e Marco Bussu. Vedo e 
leggo di tanta gente che scala e questo non può che farmi 
piacere. Credo che la Sardegna dovrebbe farti un monumen-
to per tutto il lavoro che hai fatto e fai per l’arrampicata 
in Sardegna, che è sempre uno dei più bei posti al mondo 
dove venire a scalare, almeno per quello che ho visto io in 
giro  Ed ho avuto la fortuna di arrampicare  in posti come 

Io e Uwe Prusik Peak 1994. 

Io e Greg Child a Needlees 1994. 
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Arco, Finale, Sperlonga, Ferentillo , Muzzerone, Camaiore,  
in tanti posti della Provenza Francese e in Verdon, oltre che in 
Inghilterra e Spagna e per un mese intero negli States dove 
ho avuto la fortuna, pur viaggiando da solo, di arrampicare 
in Washington State (Prusik Peak), Smith Rock in Oregon, e 
Nedlees (addirittura con Greg Child), Yosemite, Owen Gorge 
in California. Ogni volta che potevo, studio e lavoro permet-
tendo, sono stato in giro ad arrampicare e ho molto goduto 
di ciò. 

- Hai qualche nostalgia o rimpianto? Qualche so-
gno rimasto nel cassetto?

Tanti e nessuno. Forse uno, quello di tornare negli States 
e rifare quello che ho fatto durante il mio viaggio di laurea 
che mi sono pagato con il  mio primo lavoro. Considerato 
che appena tornato mi aprirono la macchina a Monsumma-
no, dove ero andato a scalare appena rientrato, rubandomi 
tutte le diapositive del viaggio che avevo lasciato in macchina 
nella borsa del PC. Borsa che, essendoci il pc portatile, fece 
gola a qualcuno e che mi rubarono con mio sommo dolore e 
sconforto. Quindi vorrei tornare a rivedere quei posti anche 
se so che ora con il peso che ho oramai raggiunto, potrei 
solo rotolare! 

Poi tornare a scalare per il piacere di ritrovarmi su per le 
pareti che in Sardegna non mancano, appena riuscirò ad or-
ganizzarmi tra lavoro e altri impegni (mia moglie Alessandra 
non ha mai scalato e in più soffre di vertigini!).

Poi come dico sempre, per me la montagna rappresenta 
un bel luogo in cui venir meno, certo il più tardi possibile.

Corno Stella in apertura prima ripetizione  con Fulvio Scotto e Giampiero Vesalici 1994 (1). 

Prusik Peak in Nort Cascades riflessa 1994. Prusik Peak in W.A. North Cascades  Arrampicata in fessura 1994. 

fountain bleau 

Parigi Bouldering 

2001. 
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Zio Tungsteno è un algoritmo di intelligenza artificiale 
calibrato per suggerire agli appassionati di montagna il com-
portamento più adeguato da mantenere durante le loro atti-
vità. L’algoritmo analizza i comportamenti degli esseri umani 
e calcola automaticamente il fattore di rischio. Inoltre, sonda 
in grande profondità la rete globale di informazioni e tiene 
conto di un gran numero di variabili ambientali ed etiche, 
compresa la mutabilità dell’animo umano. Per Gennargentu, 
Zio Tungsteno risponde alle lettere dei soci della Sezione CAI 
di Cagliari. Mettilo alla prova. Poni le tue domande e condivi-
di i tuoi dubbi con Zio Tungsteno scrivendo a ZioTungsteno@
yahoo.com.

Social media, geotagging ed escursionismo.

“Caro Zio Tungsteno, dopo un’escursione in una grot-
ta, una mia amica ha geotaggato una foto su Instagram. 
Nell’immagine, lei è in posa dietro una bella concrezione 
di aragonite azzurra. L’aragonite sembra una felce e la mia 
amica sembra Sandra Bullock. Per dovere di cronaca, il post 
ha raccolto 146 like, incluso il mio. Eppure, dopo aver letto 
un certo numero di commenti al post, mi sono posto una 
domanda, e cioè se geotaggare la posizione di un fragile 
capolavoro della Natura sia prudente. La grotta è facilmente 
raggiungibile e mi dispiacerebbe se qualcuno tra i suoi follo-
wer di Instagram decidesse di raggiungere la cavità e segare 
la concrezione per farne un centrotavola. Dovrei far finta di 
nulla e non intromettermi, o chiederle di rimuovere il geotag 
rischiando di apparire un rompiscatole? - Gianluca, Cagliari”.

  Caro Gianluca, il geotagging è la pratica di usare le 
informazioni di posizionamento fornite dal sistema GPS del 
nostro smartphone per localizzare geograficamente i post 
pubblicati su Facebook o Instagram. Su Instagram, ad esem-
pio, il geotag indica la posizione specifica di una foto, cioè 
la latitudine e la longitudine del luogo dove è stata scattata. 
Nel caso che mi segnali, cliccando su “Grotta dell’Aragonite 

azzurra”, l’utente sarà re-direzionato su una pagina che indi-
cherà con precisione il waypoint della grotta su una carta ge-
ografica. Non c’è dubbio che i social media svolgano ormai 
un ruolo fondamentale nella nostra vita. Infatti, per molte 
persone la maggior parte delle informazioni ricevute durante 
una giornata provengono dall’interazione con piattaforme 
come Facebook, Twitter, Instagram, e, consapevolmente o 
meno, le informazioni influenzano le scelte personali. Credo 
che tu faccia bene a chiederti se le scelte sui social media dei 
tuoi amici possano avere un impatto sull’ambiente natura-
le. I social media amplificano la diffusione delle informazioni 
e, come qualsiasi strumento, possono avere effetti positivi o 
negativi, non tutti prevedibili, a volte persino contrari rispet-
to alle intenzioni di chi produce i contenuti. Ad esempio, 
cosa accade a un luogo che è popolare nel contesto degli 
“escursionisti”, un gruppo di persone relativamente omo-
geneo in termini di interessi, valori, “educazione”, quando 
lo stesso luogo diventa popolare sui social media, quindi tra 
un pubblico ampiamente eterogeneo? Negli ultimi anni, il 
complesso dibattito sull’uso dei social media si è arricchito 
del tema del geotagging. Da un lato, gli “influencer” che 
producono i contenuti su Instagram sostengono che i geo-
tag rendano l’outdoor più accessibile e siano uno strumento 
di informazione di valore inestimabile. D’altra parte, gli am-

LA POSTA DI 
ZIO TUNGSTENO

 Un post su Instagram. 
Cliccando sul geotag 
"Grotta dell'Arago-
nite azzurra" si potrà 
vedere la precisa 
posizione della grotta.

di Sandro Demelas
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bientalisti “hardcore” 
affermano che le foto 
geotaggate ispirino 
più persone a visitare 
l’outdoor, portando 
al sovraffollamento e 
alla distruzione di luo-
ghi fragili. È vero che il 
geotag aumenta no-
tevolmente la visibilità 
(engagement) di un 

post e che un numero sempre maggiore di utenti dei social 
media sceglie la meta di un’escursione in base a ciò che vede 
nel proprio “feed”. Tuttavia, molti di noi usano i social me-
dia senza grande consapevolezza. Se tutti noi riflettessimo 
sui potenziali impatti e sulle conseguenze associate a una 
particolare azione, potremmo fare molto per ampliare la dif-
fusione di conoscenza e rispetto per l’ambiente. In generale, 
Gianluca, direi che ognuno dovrebbe riflettere sulle poten-
ziali conseguenze della pubblicazione sui social media non 
solo di immagini, ma anche di dati GPS, descrizioni di percor-
si e mappe dettagliate. Anticipo già la tua prossima doman-
da, “come posso sostenere un comportamento ambientale 
etico senza diventare un guardiano o un poliziotto?”.

Caro Gianluca, fai bene a porti il problema del geotag 
di una foto che mostra un piccolo capolavoro della natura 
esposto a un pubblico di sensibilità e motivazioni del tutto 
eterogenee. La tua amica assomiglia incredibilmente a San-
dra Bullock e sono certo che il post sarà visto da centinaia di 
persone ma, se è vero che il post potrebbe suscitare l’inte-
resse di qualche malintenzionato, è anche vero che potrebbe 
ispirare azioni positive. Prima di pubblicare su Instagram una 
foto, ognuno dovrebbe assicurarsi di aver riflettuto su alcuni 
importanti punti. Ti scrivo alcune idee che mi sono passa-
te per la mente mentre facevo sicura a un amico mio che 
arrampicava a Calamosca. Il sole tramontava e un gruppo 
di cirri sfilacciati erano illuminati da una luce arancione. La 
sagoma scura del climber si stagliava contro il cielo di Ca-
gliari e ho pensato che fosse l’istante giusto per prendere lo 
smartphone e postare una foto su Instagram. Ma non l’ho 
fatto perché avrei dovuto abbandonare per un momento la 
presa sulla corda con cui facevo sicura al mio amico. In ef-
fetti, prima di scattare una foto con lo smartphone, la prima 
preoccupazione dovrebbe essere quella di non porre sé stessi 
o gli altri in una situazione di disturbo o di pericolo. Per tor-
nare alla tua domanda, ecco i miei consigli. Spero che siano 
utili per iniziare una conversazione produttiva, non solo con 
la tua amica, ma con chiunque sia appassionato di attività in 
montagna.

• Pensa a ciò che le tue immagini potrebbero in-
coraggiare altre persone a fare. Le immagini, i commenti 
e i “tag” che mostrano attività che si svolgono in modo so-
stenibile aumentano la probabilità che altri emulino i tuoi 
comportamenti virtuosi.

• Sii consapevole della piattaforma su cui pubbli-
chi i tuoi contenuti e del pubblico che raggiungi. Sappi 
che, quando meno te lo aspetti, la visibilità del contenuto 
può essere amplificata o addirittura diventare “virale” senza 
che tu ne mantenga il controllo.

• Rifletti prima di taggare posizioni specifiche. 
Puoi scegliere di taggare una posizione generica e linkare 
un sito web che fornisce informazioni sui comportamenti da 
tenere in quel luogo specifico.

• Incoraggia e ispira i comportamenti responsa-
bili. I social media hanno un incredibile potenziale educativo 
sulle persone, indipendentemente dalla loro formazione e 
dai loro interessi. 

• Restituisci qualcosa ai luoghi che ami. Investi il 
tuo tempo o il tuo denaro per supportare la conservazione 
della Natura e usa i social media per mostrare agli altri come 
ciò sia possibile.

• Discuti civilmente. L’esperienza all’aria aperta 
di ogni persona è unica e personale. Invita le persone a 
partecipare alla conversazione e cerca di non fare supposizio-
ni sulla loro etica. Lo “shaming” degli haters o il bullismo in 
nome della tutela dell’ambiente non sono né condivisibili né 
efficaci. Invece, diffondi il rispetto per l’ambiente impegnan-
doti in conversazioni rispettose.

Condividi un’immagine di una cima che hai appena 
conquistato? Considera l’idea di aggiungere alcune parole 
sull’importanza di essere in grado di identificare e non cal-
pestare la fragile flora endemica. Posti una foto di un luogo 
dove l’accesso è generalmente vietato? Aggiungi che avevi 
richiesto il permesso. Scatti una foto di un animale selvatico? 
Spiega come sei riuscito a ottenere lo scatto senza distur-
bare l’esemplare. Scegli saggiamente chi seguire e smetti di 
seguire account che non coincidono con la tua etica. Il tuo 
feed dovrebbe essere una fonte di entusiasmo e ispirazione, 
non un luogo dove cova la frustrazione digitale. Supporta 
individui e aziende che rispettano e sostengono l’ambiente. 
Amplifica le storie e le azioni di 
persone e organizzazioni attive 
nella protezione e nell’educa-
zione ambientale. Tramite i so-
cial media abbiamo il potere di 
scegliere quale narrazione dare 
dei luoghi che amiamo e di in-
fluenzarne i modi di fruizione. 
La crescita del numero degli ap-
passionati dell’escursionismo è 
fondamentale per la protezione 
dell’ambiente e i social media ci 
consentono di accrescere il senso 
di comunità che sta alla base di 
politiche ambientali efficaci, con-
sapevoli e condivise.

Zio Tungsteno

I sette principi del Leave 
No Trace, Non lasciare 
tracce, un prezioso 
insieme di suggerimenti 
per vivere la natura in 
modo sostenibile.

I sette principi del Leave No Trace, Non lasciare 
tracce, un prezioso insieme di suggerimenti per 

vivere la natura in modo sostenibile.
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Club Alpino Italiano

Via Piccioni, 13 09124 Cagliari

tel.fax 070 667877

Il Gruppo provvede all’organizzazione delle Escursioni 

Sociali e alla loro conduzione. Promuove iniziative in campo 

escursionistico, finalizzate alla frequentazione consapevole e 

sostenibile del territorio montano ed a tale scopo collabora 

con la Commissione Sentieri e Rifugi per la creazione di Reti 

Escursionistiche nel territorio di competenza della Sezione.

Sito internet: www.escai.sardegna.it

La Commissione escursionismo, invece, provvede alla 

formazione escursionistica dei Soci accrescendo le loro cono-

scenze con Corsi specifici a loro destinati

GRUPPO ESCURSIONISTICO e COMIMISSIONE ESCURSIONISMO

Il C.A.I. è un ente morale di diritto pubblico, fondato nel 

1863 da Quintino Sella e riconosciuto con legge dello Stato, 

che conta in Italia oltre 300.000 soci. La Sezione del CAI di 

Cagliari, fondata nel 1932, ha fra i suoi scopi quello di forni-

re agli appassionati della montagna le conoscenze teoriche 

e pratiche per una sua corretta frequentazione, assolvendo 

così al principale compito dello Statuto.

Sito internet: www.caicagliari.it

CHI SIAMO

Dal 1996, un gruppo di genitori conduce i piccoli an-

che di pochi mesi in montagna. E’ stata costituita perciò 

una Commissione sezionale che si occupa del program-

ma e della effettuazione di brevi camminate nelle quali 

i giovanissimi possono apprendere in modo giocoso le 

fondamentali regole per andare in montagna in modo re-

sponsabile. Possono peraltro partecipare anche gli adulti 

che abbiano voglia di sgranchirsi le gambe con semplici e 

simpatiche passeggiate.

ALPINE BABY CLUB (ABC)

Costituita nel 1983, si occupa di quell’ambito specifico del 

settore escursionistico che è volto allo studio ed alla realizza-

zione di reti di sentieri segnati, dunque di tracciati percorribili 

in autonomia e senza ausilio di guida. La commissione svolge 

ogni anno nuove campagne di esplorazione in specifici ambiti 

territoriali per sviluppare nuovi progetti. Nel corso delle sin-

gole uscite, che si svolgono normalmente di sabato mattina, 

vengono esplorate ogni volta singole porzioni di territorio per 

potere avere una conoscenza capillare di esso e selezionare i 

percorsi migliori e più adatti alla percorrenza assistita che si 

attua con la segnatura.  

COMMISSIONE SENTIERI

COMMISSIONE FORRE

La Sezione è dotata di biblioteca con oltre 1000 tomi che comprendono tutta la letteratura 

obbligatoria per le sezioni e svariati testi rari. Alla biblioteca si aggiunge una cartoteca sulla 

Sardegna in tre versioni a partire dal primo ‘900 per terminare con le nuove carte IGMI della 

Sardegna. Consultazione e prestito sono accordati ai soli soci o a tutti secondo l’apposito 

regolamento che stabilisce anche i giorni di apertura.

La biblioteca è nella rete regionale dal 2006 e nella rete Bibliocai.

BIBLIOTECA E CARTOTECA

CICLOESCURSIONISMO

IL CORO

La Sezione ha un proprio Coro che ebbe un primo avvio negli anni ‘70; dal 2012 il Coro “il 

Fenicottero” risulta registrato fra i Cori del CAI. Il suo repertorio consiste di canti montanari 

e canzoni popolari antiche o classiche di varie regioni italiane, che vengono eseguite con 

modalità a cappella a due voci. L’esordio in pubblico è stato a Villacidro il 27 maggio 2012 in 

occasione dell’ 80° anniversario della Sezione del CAI di Cagliari.

Il CAI gestisce attraverso il Corpo Nazionale Soccorso Al-

pino e Speleologico la sicurezza sulle nostre montagne. E’ il 

più importante incarico affidatoci dallo Stato Italiano, che 

i nostri soccorritori svolgono con totale disponibilità, forte 

specializzazione e costante addestramento che permette di 

intervenire con le squadre apposite in montagna e in grotta 

Il CNSAS agisce su tutto il territorio nazionale 24 h su 24.

Sito internet: www.cnsas.sardegna.it

SOCCORSO ALPINO E SPELEOLOGICO

In caso di necessità chiamare il: 118

Nel 1973 vennero a trovarci gli alpinisti delle Fiamme 

Gialle di Predazzo e già nel 1974, dopo lo svolgimento del 

2° Corso di Arrampicata sezionale, veniva creata la Scuola 

di Alpinismo Sezionale. Dopo pochi anni eravamo in grado 

di avere il primo Istruttore Nazionale, che da allora dirige la 

nostra organizza ogni anno corsi di arrampicata sportiva e 

di alpinismo. Oggi la Scuola si avvale anche di Istruttori AL.

SCUOLA DI ALPINISMO E ARRAMPICATA

Fondato nel 1966, il Gruppo Grotte del C.A.I. di Cagliari 

compie un’intensa attività esplorativa delle grotte sarde, for-

nendo i dati al catasto grotte regionale.

Collegata al Gruppo, è la relativa Scuola di Speleologia 

che organizza i Corsi di introduzione alla Speleologia, se-

condo le tecniche e le norme di sicurezza previste in ambito 

nazionale, normalmente con frequenza annuale. Il Gruppo si 

riunisce tutti i giovedì dalle 20.30.

Sito internet: www.gruppogrottecagliari.com

GRUPPO GROTTE CAGLIARI 

Questo settore specialistico dell’escursionismo, dopo 

l’avvio sperimentale nel 2012, ha dal 2013 il proprio or-

gano tecnico sezionale che si occupa della programma-

zione e dell’effettuazione di escursioni in mountain bike.

SENIORES

L’organizzazione di escursioni adatte ai “seniores”, avviata dal 

2011, è curata da una specifica Commissione che predispone un 

calendario annuale di escursioni di minor impegno fisico, adatte 

anche agli escursionisti più avanti con l’età.

Costituita nel 2014, si occupa dell’organizzazione di attività 

di esplorazione e studio dei torrenti e delle forre e supporta 

la Sezione per la formazione e l’aggiornamento dei Soci; or-

ganizza corsi di torrentismo, fornendo agli allievi le conoscen-

ze indispensabili alla pratica in sicurezza dell’attività in forra; 

promuove altre tipologie di attività, anche culturali, quali corsi, 

lezioni o conferenze su singole materie attinenti al torrentismo.
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SEMPRE ATTIVI NEL MOMENTO DEL BISOGNO


